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S E RE ti I S S 1 MOi 

£ RErJERENDlSS, 
PRINCIPE' 

^Jura Coaue del Glorio^ 
Jìffifno ncme di F, 
Retrerendifs, cht per 
egnt parte del Mondo 
immortalmente /pira) ha condotto 
k quefte Tirrene fpt^'^j^e le Lati» 
ne Guerriere Vele , dal famofo 
Marcello guidate -> per conauifta^ 
ri moui épplauji con i prcfentt 
Dragatici auuenimentt > mait 
humilty e reuerenti li consacriamo. 
Si degni V, A* Reuetendijs. di ag- 
gradire queFIa affetuofa eblazio» 
ne 9 cùmefcarfo tributo del noHro 
deuoto ojfequio , e di rimirarla^ 
ancora con P occhio autoreuolc^ 
del fuo Sereniffimo Patrocinio > 
ài iff quii modo 9 che dalla reperì 
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aijfione de / ra^^i del Sole nelco;i^ 
cado Vetro tnucntato dal Strana 
/ano G èemeira , fi vedono imenei 
rite le nemiche Antenne , così dal 
luminoro reflcf^o de" fuoi potenti 
hemgniifimi fguardi refli after** 
rata qualunque tnufdìofa /chìera 
di contrarie calunnie . Condoni 
V . A. ReuerendiSfima ti noftro te^^ 
nterario ardire, riconofcendolo per 
parto di quella brama % con cui de^ 
Jtderiamo à gl'alti fmi meriti ogni 
felicità maggiore, e per Jne all'Ai 
V. Reuerendifs. baciamo humiU 
mente le Vefil^ 

Vi V. A, Reuerendifs. 

Liuorao y . ^ 

H umilijftmi i DeuGiiffimi , 0* 

Ojfeqtmpfs. Serui ^ 

Gli Acadcmici del Marcdior 
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' Argomento. 

MARCELLO celebro 
Capitano de* Romani, 
nominato Spada del 
Campidoglio , fchierò Efercito 
formidabile alla fconfitta di Si- 
lacufa , Città della Trinacria-,, 
che mordea il barbaro freno 
del Tiranno lerone . 

Tentò quefti alTalirla per ma- 
re, & adunate molte Nani, su 
quel bofco d'Antenne alzò mo- 
Je fublime per ifcuoter le mura . 
Quando Archimede Geometra 
infigne,convnconcauo Spec- 
chicefpofto à i raggi del Solc-*> 
incendiò i legni delPAuentino, 
dimoftrando, che per difendere 
gl'Imperi, ha più forza nella de- 
flra di fedel Vaflallo vn Vetro, 
che il fulmine vibrato da vn Rè 

Tiranno • 

A 3 m 
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Mà rinforzato Marcello il 
Campo con infiniti armati in- 
uiztiìi dal Senato in foccorfo: 
proteftando à i Guerrieri , ciie_* 
nella prcfa del Regno nò fi vio- 
laflero Vergini , ne s'oltraggiaf- 
fe Archimede, diede Tvltima-» 
fcofla alle deboli mura . Entrò 
vittoriolò in Siracufa , doue da 
vn Soldato Romano trouato 
Archimede , che ftaua fiflb nei 
difegnare vna Machina su l ter- 
reno» e richielloli iteratamente, 
chi fuffe,ne trattane alcuna ri-^ 
fpofta,grimmerfc nelle vifcere 
ilferrccrvccife. 
. Rapprefenta fi dunque Mar- 
cello attendato per refpugna- 
tione di Siracufa. Celia Tua Mo- 
glie con Fuluio il figlio fanciul- 
lo , fchiaua del Tiranno > fatta^ 
prigioniera dalle Naui Siracu- 
fa ne 9 mentre veniua da Roma_j 
al Campo (corta da Fabio» feu- 
do del LaziOje Lentulo Capiti-» 



ni domani > per ordine di Mar- 
cello . 

Mario figlio di Marcello, e dì 
Celia, il quale prima della guer- 
ra tra i Romani, cSiracufanii 
fenza dar noritia à i Genitori, 
(i quali in quefta ferie d'anni re- 
ìlarono afflitti per non hauer 
nuoua del figlio) fi portò in Si-* 
acufa , accefo per fama della^ 
bellezza di Virginia figlia di le* 
ione il Rè,&iui finto Scolaro 
d'Archimede , fi fcoperfe ali* A- 
mante» da cui trattane corri- 
fpondenza, con pari confenfo di 
fede gli diuenne Spofo , lafcian- 
dole d'illuflre prole il feno fe- 
condo. 

Con qucfta famofa hiftoria_» 
fauoleggiata, fi forma la bafe ai 
feguenre Drama del M A R- 
CELLO IN SIRACVSA. 
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Jnterlocvtori. 

ROMANI. 

Marcello Capitano de i Romani . 
Celia fua Moglie fatta [chiana in Si' 
ractifa • 

M arto figlio di M arcello j e Celia > in* 
cognito in Siracufa • 

Untilo f ^''i'''''''' ' 
Fuluio Infante figlio di Marcello sfatto 
K prigione con la Madre Celia • 
Varrone Duce della Cauallaria • 
f^n Soldato Romano . 

m 
% 

SI RACV SANl^ 

lerone Rè, Tiranno di Siracufa . 
Virginia fua figlia • 

Archimede Geometra Siracujano, con* 
gi tinto à I erone . 

Nicia Capitano delle [quadre Siracu- 
fanc-^. 

Birena Nutrice di Virginia • 
Stilo Sert4o di Corte . 



APPARENZE DI SCENE • 



ATTO PRIMO. 

Città di Siracufa con veduta di Marct 
& Armata Nauale di Marcello ,5c 
alla liua del Mare vna Rocca, fopra 

*^ qaalc ftà Archimede con il Conca- 
uo Vetro, e nei Cielo il Sole . 

SaIa,I^egja.. 

Campò d'Armi, ouc ftà attendato l'E- 
fercito Romano per refpugnatio- 
ne di Siracufa* 

Giardino Reale ircigato da vnRamo 
del fiume Imcfìa... 

ATTO SECONDO. 

Bofchettodi delizie trà i recinti dell» 

Regi^ . 
Sala Regia. 

Luogo dishabitato con Antro al piè 
d'vna Torre • 

ATTO TERZO. 
Camera . 

Campo d'Armi dell'Efercito Roma- 
no. 

Sala Regia • 

A S A^- 
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D, lofeph Crìhellus prò Bmì^ 

D.Card, Boncompagno Archie>^ 
pifcopo Bonon. & Prìncipe • - 
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ATTO 



PRIMO. 

Cittì di Siracufa con veduta di Marc, 
de Armala Naualc di MarccHo-, &c 
alla riua del Mare vna Rocca»ropr* 
k quale ftà Archimede con il Con- 
cauo Vetro, e nel Cielo il Sole; e sii 
la Riuiera Icione Redi Siracula., 
. fopra trono eminente) con popolo 
' Spettatole della Machina • 

se B N A > Ri M a: 

Nemico dell'ombre 

ff Lucido Dio, che del Leon 
' '^"^ ftellaro 

Co gh* accefi ruggiti'nfìammi J'Orbe, 
Deh, per quciraurea Cetra , (bini. 
Che dal fangue di Marfiahcbbe i ru- 
1q vijrtù de i tuoi lampi . 
Fi, ch*m grembo à Nettuno ^ 
l'Idra de i fette Colli arda & auàpi. 

g«i v» fMggh dèi S»ìe vibrato dal Vetro 
rif dlrchimede vi ferpendo nelle 

Iflaui Romulei* 
^ A 6 ' SilU, 



11 ATTO 

Siilo. 0\'Q, che p32za co fa ! 
Oche bel giuoco, 
Cun vn Vetro Archimede, 
Alle Naui dà fuoco . 

Donne, s'hoggi è la moda , 
Ch'abbrucino gh fpecchi da lótano. 
Non v'arrifchiace più prenderlo in 
mano. (vibra 
ter. Gi%sù l'onda , che bolle à i rai, che 
11 fublime Archimede , 
Mezza Roma và in poluen'n c6to lini 
Del Tebro alla fortuna 
Arde Febo la Vela; in grembo à Dori 
Fuma il Qijirino foglio, (g^io. 
E à più Naui yn Criftal ferue di fco- 

S C ^ N A II, 

Nicta emduee eatenatì Celia , e Fuluh 
bambino, Fabio, Lentulot e Siilo» 

l^'V. A L Pomator lerpne , *» 

-il. Al pili ecce! fo Monarca ì 
^Che tra i Gioui terreni ' > 

'l Rubri acciar' , calchi trono > e freni 
' Imper/, (neri, 
Scorgo del eie] Rooiàn tre prigio- 
ni/. Buon rinfr; fco affé» affé* 
jStracufa chiede pane, • 

condotta carne v*è ». 
Se robbaè qijefta 

Da farne f<UU 9 



PRIMO. 1^ 
'Dicalo chi Io sàj (al mercanzia 
Rouina le Ciccà} non le rauuiua . 
2er. Della Spada di Nicia il fiero lampo 
Doue l'Olle i vcflilli inalza al vento , 
A l'Aquila di Roma 
£* lucido tormento . Ojftrua Celia» 
Ma qual bellezza olTeruo ì 

Scende dal Trono , ammirando U ^elietze 

di Celia . 

Vaglion quei crin d'oro 
• Più di mille corone. 
O Donna tiì , ch'in ondeggiate Tago 
Cangiato ' 1 natio Tebro hai nelle 
chiome, 

Suelami Teffer tuo, palefa il nome • 
Cel, (Mi celerò^on Flauia,e so Latina, 

Al mio inf^uiio vagir' auara forte 

Pre/lò pouera cuna j 

Ma fcolpitamifn petto 

Quella Roma, ch'adoio 

Alla mia pouertà diede vn teforp. 
lif. Come pouera Tei , s'I Dio Cupido 

Ideile fulgide conchiglie 

pi tue labbra colorite 

Ai coralli fposò le margarite ? , 
Quel Pargoletto ? , 
Cel. E' mio, meco Io tralfì 
Da l'Auentino lido . 

Jer, Và fempre vaito à Venere CupidOt 
Siilo. 

5#7. Signor? n .>•» 

i<^ Coftei fcorgU Virginù • 



i\ ATTO 

Sil.Vhhiéìfco à I tuoi cet)f«. 

Ier$ne guarda dietro à Celia, t FuInìo, 

che partono . 

Prede à f ilio gradite , 
Di Siracufa iJ Capitan fegiiitc. 

SCENA III. 
Archimede, lercne» Tahio, Lentulo, Nicia» 

^^^h T> Acio il manto Rcal, cui non 
" dì Tiro, 
O di Sidon le più fàmofe grane 
Dieder purpurea tinta 
Ma dal Regio coJor rcfa infelice 
Roma, col Tangue fuo fiìla Murice» 
Ut» Grand' Atlante del mio Impero j 
Fermo Alcide, 
Sol per tè ^ 
Aufonia piange, e Siracufaride* 
Ma voi folli Romani , 
Alcui pie fuggrtfua ^ 
Vile timor tri le battaglie è Duce» 
Qual'auuerfo deftin qui vi conduce? 
Tab. La fè . 
Lent» L'honor,» 

fab \ ' 
Lem ) P*"^^- 

Irv^Ghi fere ? 

J"/»^. lo Fabio; 
rfrff/^.Cheodol 

II. fublime Campioa|Ch*è feudo ai 



PRIMO. if 

Lenf . Io Lentulo m'appello • (ria 

ler, Hor che farà MarccHo,à qual vitto* 
Deue impennar i vanni ? 

^/ih. Vnapenn»rapica^ 

Non fcemail volo all'Aquile Latine.^ 
Parmi veder Marcello (ferro 
Schierar'vnMondo d'Armi,e co'l Tuo 
Stimolar la fortuna, e forfè l'opra , 
Che con fiamme imp^ouife 
^^Fece vn Cócauo Vetro,ei vide,e rife. 

i«r.t<Ielle labbra dei fioJti il rifo ab- 
bonda • 

•\ Voi Caualieri indegni 
Piangerete à i miei fdegm • 
•O li, coftor fu Taffediaie mura (chi 

li, del capo nemico efpoAi àgli oc» 

Sìan berfag/jo à più Anìi • 
r^Nube di punte alate 

Quedi (dìoni vccida , 

Veda l'opra Marcello, e p«i fen rida. 
Anb. Deh mio Signor > mio Rè , fe pur 
mia fede 

Di quella irpada al folgore temuto 
Può impetrar grafie j dona 
La vita i gl'infelici, 
Ch'è virtù perdonar'anco à nemicfSt 
7«f. All'alto Eroe , ch'è bafe del mio 
Trono. 

Se deuo il Rcgno,iprigtomcriio do» 
aio. 



l4 ATTO 



SCENA I V, 
Archimede , Fatto t Lentulo • 
Arch.^ te fciolci da ceppi,ò delTarpeo 

Merra valore eccelfo 

Qual coronata d'Aftri (de, 

l'aurea prole Amiclea fpJéder fi ve- 
Le flelle al crin^nd le catene al piede^ 
Tab Primo Eroe della fama , 

Ci fciogli il piede,e c'incateni'! core* 
Arch. Di leron nella Regia 

SolconcefTo vifia fermar Je piante» 

Qui, benché prigionieri 3 ' 

Voi fcorgeretc ancora 

pi nobii reo> quàcol valor s'honorai 
SCENA V, 

Sala Regia* 

Virginia 9 Sirena m 

Vifg nr^ Emo Tempre, che mi fuggi 
X liiiìforpofoidolatracoi 
Sòc'hà l'ale il Dio bendato f i 
Ch'è leggier comete prumci 
Che non hà (labilfè volante Nnme^' 

IBir. Sofpira notte, e dì , 

Chi vicina non h4 



PRIMO. 17 
L'adorata beltà , * 
Ch'il fen gli apri, 

Vir£, Amica , 

Tù fai, che Mario adoro ; . 

DelCapìtanch'a Tauentino è fpada^ 

Nobiliflìmo tralcio • 

E' vnluftroappena (ma 

Da che ignoto amator^per far deJl'al 
. Vo'olocaudo alJa beltà, ch*io portò; 

Farcì dal Tebroj yo la 

Di (iracufa à i lidi, entro le fcoìe 

Del famofo Archimede \ 
^ JL'inclito fpirto efercitar ei fìage . 

Mi vede, io'l miro, egli arde, io pure 
auuampo j 
. A me iì fcopre, giura 

Fè di Spofo, io l'abbraccio , (ciò. 

£ Amor formò cò la fua benda il lac- 
£tr. Credi à me , 
Non partirà 

L'amator, che di fua f& ' 
Sacrò il volto à tua beltà . 

Tiri. Da chc'l Dio della luce 
Sù l'EccIitica d'or sferzò i Dcftrieri 
Non mirai la cagion de* miei péfieri. 

^#>. Guari non è, cTi'io vidi 

II tuo vago Narcifo appo d'vn Fóte • 

Virg. Rapida corrij vola 
Doue à l'Idolo mio rubba l'imago 
Dolce riual di liquefatto argento 5 
Ratea fcorgilo à mè . 

Bi>. Volo, qua 1 vento. 
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18 ATTO 
Vìrg» E* vna furfa d'Amor la lontanaza. 
Con più ferpi auuelenati 
Sferzai cori innamorati , 

£ dà mone aih coitanza • 
E' vna furia, &c. 

$^C E N A VI. 

yirpnia» Siilo eonduccndo (eco Celiaiche hà 
fer mano ilft^ncmllo FhIuìo . 

«i/.T r Na fchiaua del Tebro (ne. 

V A Virginia la figlia inula lero- 
Vir^' Dunque tù fei del Lazio ? 
C«/. E tal mi pregio. (me. 
Vir^. Ti decora il fembiante aria fubli- 
Ctl. Poco gioua il nata! , fc force op- 

prime . ^ ' 

Virg. Quello bambin si vago ? 

Cel, E' le vifcerc mie. 

Virginia eoa Jlupore ófferun TuImì* • 

e fegne frase , 

rir^. Stelle, che miro ! 
fià di Mario l'imago , 
Si contamina il fangue . 
Mario t'è noto? 

cw II aglio 

Del gran Marcello? 
Virg. Appunto. 

CeU Oh Dei . 
virg. Sofpiri ? 

Cel, Ben fi dee fofpirar,quando fi perde*" 



P R ì M O . io 
la più cara pupilla. 
Virg, (Cara pupilla ! ch'odo ; 

PÌAH£^ Celia . 

Temo mi fia riuaJe) e piangi ? 

Cel. E come 

Dì pianto nò haurò grauido il ciglioì^ 
Mario fù mio(nó poflo dir mio figlio) 

Vir£. (Mario Tuo l Ciel,che afcolco.) 

Lcua À farza dalUmani di Cefi» ti pargo^ 
letto, afferrandolo pejrvnbrutcio, ^ 

efegue, ^ 

Lafcia comedo Infante • 

^uU Aita, 0 Madre. 
^ C*/. In che l'offefc vn'Ianocéte ? dami. 
Dammi il mio figlio • 

r/ff. Siilo. 
j ^i/. Volo à cuoi cenni. (franga 

Vitg, Pria,che d i d'Atlante iJ diii 
Scorterai ouefta Donna 
Lungi daSiracufasetùqual feì 
Fuggi, ne far, ch'il Sol più tirìueggia' 

' Refpirar quefto Cielo , ^ 
Pafleggiar quefta Regia . 

Celi^ MÌi dietro k Virginia , che guidà 

/ec9 FaluiOt 

CiU Douet doue conduci 

11 mio bene, il cor mio ? 
SìL Fermati . 

f-w/. Madre. < . ^ 
Ce/. Figlio. ^ 
Sii. Taci . 

C#A Oh Dio 1 - 



ip A T T O 

SCENA vii; 

Celis guarda dietro à Fulnh, e fianfe , 

Ome è pofllbile poter partir ? 
, V-.^ Se tra tormenai 
D'inique genti 

ladoiceprole vedo languir. 
Come, &c. 

Sii A che tanti difcor/ì,af}retta ilpaflb, 
C#/. Deh, fe in petto cortefe 

Albergò mai ... ; 
^il. Nò, nò, fi.ì'zìi al piede , 

' Che nelle Corti cortefia non fiede. 
O/. Vinca vn'anima vile 

^ Quefto aureo cinto , 

Pe le sfortune mie mifero auanzo • 

forge à Stlio vna Catena d'on , 

Prendi amico. 

Perche ? m> 
Cet, E' tuo, fe pur concedi , (lafTb 
Ch'io per dar breue pofa al fianco 
Hoggi trattenga in Siracufa il paffo • 

Virginia , che dirà . 

Off/. Poni in bando il timor» 
SU. Sto per gìoiiarti ; 

Mafcl 
Cel. Prendi, che temi ì 
«ì/.Granrouincpauento r , 

Guarda attento la Collana, e fegue . 

Ahjda qual laccio d'or legar mi séto*^ 

* . Cel, 



primo; %t 

Cel. DVn'alma gcnerofa accetta il do^ 

00. 

SU. S'io lo rìHuro più , folle bea fono • 

Confolarti riroluò ; 

Ma ti protelto, in breuc 

Torna à le patrie arene . 
Cel. Comprai la libertà con le Catene? 
Sii. Chi non cadrebbe vinto > 

E depoflo il rigor verrebbe humile , 

Per haucr da coftei vago monile ? ^ 
Cel, Spiega ogn'hor d'Icaro i vanni ^ 
^ La fperanza lufìnghiera , 

£ foruola ad alta sfera , 

Benché cada in mar d'afìfannì. part$i 
Sii» Chi vuol'efler'afcoltato 

i Sempre adopri lingua d'oro; 
Può far quc ila più fracaflb. 

Che Canijoni, e Colubrine, 
Le fortezze adamantine 

Al Tuo dire aprono il paflfo , 
Spalancato, 

V Spalancato il grembo loro. 
Chi vuol'efìTir'afcoIraio 
Sempre adopfi Itneua d'oro . 
.Ogni cuor di freddo fmalfo 
Oue in guardia è l'honeil^ , 
Parli, e queftj fi fjra 

Molle cera al primo affalto • 
lUnunziato 

Rinunziato ogni decoro . 
Xhivuortfler'afcoltato 

Seoipr» idopri lingua d'oro l 

$CBf 



XX. A' T T O 

SCENA Vili* 
Silh, Sirena, 

£ir.Q Enza malto reflettere 
^ Siilo, ciafcun c*ammecEe 

Per huomo di tre lettere • 
Sii Te per Donna di fette. 
BirAo non hebbi'la cella 

Vicina à tua forella* :^ 
Sii. Ranocchia di pantan> canta» fe (zi, 

Morderci non potrai • 
Bir. Rabbia tu cari i denti , 

Che non ti maccherà da roder croHe..: 
SiL Chi vuol veder cadérli à véti>à vcti« 

BaAa, che à te s'accodi • 
■Bf>. Ah pezzo di Villano j 

Son più pulita} e netta > 

Che tu non hai la palma della mano. 
Sii. Oh, Tenti quella , 

Tal pulizia fol ti fi fcorge in cefta • 
3ir, Meglio è cosi pulita , 

Che di paterna eredit4 fornica • 
Sii, sé queda eredità in noi perUiene, 

Hà l'origin da voi) Donne da bene. 
£ir,E quando vuoi tacer, lingua cattiua^ 
Sii. Quado tacerai tùivecchia ni»! viua* 
Bir, Canchero : quello è troppo • 

Sentimi* impertinente , 

Io te la Taluo al certo • 

SU* Poco diffi al tuo metro • 



P R f M O* 
Sir, Quando men ce'] crederai . 
sii. Quando Bien ci penferai. 
£i>. Tù ribaldo \ciitarai. 
<f//. Tu carogna/creperai. 

SCENA l ^. 

Ltnt, C PJ'^ti guerrieri, forgetc sù i 
, «3 In mano la force 

Mi porge la chioma: 
Si vendichi Roma, ^ 
Kècardrfipiù. 
Fab, Lenculo, e qual penfiero ' 

Volge la vaila mence ? 
Lem. Su, da vindice /pada 

Tralìcto mora> e tmcidaco cada . 
TMb. E chi ? 

Le»/. L'empio Archimede t 

Fab. Ah nò . 

Lent. Quefto è il Palladio 

De l'alTalito Impero • 
Tab, Alma d'Eroe ' 

.Corrifpondernon deue 
Con le morti à i fauori • 
L$nt. Amo la Patria . 
l?Mb Queft'affetro non chiede • 
Lenu Vtx àccrefceY l'Impero al proprio 
Prence 

E'virtù il tradimento^ , 

tftb. In vn nobile cqt frode oon^ regni* 

Ltm* 



14 ATTO 

le^f.Pur che fi vinca, ogni vittoria è de- 

Tab Vanne, ch'à (ligia forza Cgn^* 
Preualerà di Gioue 
L'alto voler, non fortfrà l'^mprefa , 

^ Ch'vn*aln3a,che ben opra è bé difefa. 

Non pauenti di fortuna , ' - * 
Chi vi armato di virtù ; 
Queft'è ancora à petto ignudo 
Forte acciaro , e fermo feudo • 
£* vn'Anteo, che forze aduna , 
S*aIlhor,che cade, ella riforge più.' 
Non pauenti, &c. 

SCENA X. 

Campo d'armi,oue (là attendato 
TEfercito Romano per Tef- 
pugnatione di Siracufa* 

4 . 

Marcello con Vanne efee dal fuo Padi. 

glion* infuriato . 

iVf4rf Come ? e quando ? fegur ? 
J2 Chi J'aflalì ì da chi fu vinta? e 
doue? 

Ah crudo Ciel. '* 
F/ir. Con Fabio , - 
7X>e* tuoi comandi efecueor fedele 
Da le Romulee fponde 
A te Celia veoia fu gonfie vele; 

^xndovokgao nemicò ^ 



PRIMO. 25 
' Improuifo l'siffàìe; vn'alcra Telua 
Di predatrici, e congiurate Antenne 
Le fa su l'onde vna prigion volante* 
Fabio cede alla forza, e l'empio 
Duce 

Con sì nobii trofeo su'] flutto infido 
Superbo và di Siracufa al lido . 
Mère. Che perfidia di Stelle l 
Var, Così del vinto Abete 
Narrò vnGuerrier,ch*in mezzo al fcn 
piagato 

Vomitò su l'arena onda pìctofa ; 
£ detto ciò,mentre gródaua il sàgue 
Da profonda ferita , 
Terminò con la voce, anco la vira . 
Mare. Ah foietarodeftin, perfidi Numi, 
Togliermi in vn fol giorno , 
Rintuzzato dell'Aquile l'artiglio, 
Le Nauìji Ducija Cóforte,e'l Figlio? 
Ed inerme io qui ftarò ? 

Nò, nò, nò : 

Nuoui efcrciti armerò ; 

Spianterò da Ile radici 

Va vado laipero: 

Con braccio inuitco 

Trafportarlo io vuò fconfitto 

Del Tarpeo su le pendici . (rieri^ 
Vsr. Douc fono le fquadre? oue i Guer. 
S'ogni tuo Marte giacque 
Tri vn naufragio di foco , e vn'altro 

d'acque. 

Murs, fi lafcierà Marcello 

a In 



• i6 ATTO 
In poter d'vn Tirano , 
Eia Spora,e la prole? 
Amici, inrendo 

Sofpender rAraii;aI barbaro nemicò 
Tò andrai Varron ; rapporterai , che 
Ripiegarò le tende , ftucce 
Lafcerò i pofti,e ricornando à Roma 
Torrò i flagelli alla Trinacria afflitta» 
Ma 'n guiderdon, fé brama 
Non incontrar del noftro acciar la 
morte, 

Torni alDuce Latin FìgIio,eCórort«. 
Var» Quando imponi il partir ? 
Marc. In breue d'ora j 

(Ma fe nega il Tiran,che fia diCelia?j 

Ferma Varon (d'vn'empio Rè berfa- 

D'vn Tarquinio fuperbo Tglio 

Sarà il mio onor ! ah folo 

Di Marcello à la Moglie 

Può Marcello giouar^ odi, rifoluo 

Teco tra vili arnefi 

portar il pie nella fuperba Reggia . . 

Corcoliante, alma forre (te* 

Rifchio non cura, e nó pauenta mor. 
Vsr, E s'i 1 Fato ti fcopr e ? 
Marc» Cauto farò tra rozza fpoglia in- 
uolco • 

Fido Tiberio, in tanto 
Le reliquie del campo (brc 
Regga có nobii fè, pria che de.I'oni- 
L'Atra diua (Iellata ancida il giorno 
Scorgerà qup(ìoCielo il mio ritorno* 

Ti 
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Ti iafcio, Bellona, 

Più lauri non bramo , 

Più Regni non curo. 

Più Tpoghe non prezzo 

Di Scettro, e Corona. 
Pur ch'io toIgaM mi'onor à moftro 

immondo , 

Pera'l Campo, Marcello, e Roma,e'l 
Mondo • 
Y*r» Ardir, e coraggio 
Son Duci 
Al'imprefe, 
$on fidi PoUuci , 
Son fiaccole accefe ; 
Nel Cicl de la gloria (ria. 
Schiaua de l'ardimento è la vìtto- 

SCENA xr. 

Giardino Reale irrigato da vn 
ramo dei fiume Imcna . 

Mario , poi Sirena . 

lAar.f^ Hioma nera su guacia di rofa 

E' nelgrébo di lucida Aiirora 
Notte fofca, e tenebrofa ; 
Ma frà tenebre sì belle 
Due bcgl'occhi fon le fielle i 
Venga ne l'Idol mio,chi veder vuol« 
Stelle, Notte , ed Aurora in faccia al 
Sole* 
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Btr, Mario, te chieggìo appunto . 

Miar. Che ricerchi ? 

Bi>. Virginia ti deda . 

Mar. Volo à l'anima mia . » 
Ma giubila, mio cor, giunge colei, 
Che fpargédo dal ciglio aurei fulgori, 
Del nero crine illumina gli orrori. 

S q E N A XII. 

Virginis giunge » Mari» va per abhMceiéirm 
la» ella [degnata lo feaetia» tenendo 
per mane Puluio il Bambino • 

Birena • 

Mar.Ty Vr di nuouo t'abbra • • • 
Virg.L Romano audace, 

Temerario, arrogante , (te? 

Hai faccia ancor dì cóparìrmi innan* 

Af/ir.Equal? 

rif|. Fuggimi ingrato. 

Mar. A me ? 

Virg. Sì, ingannatori mira, conofci 

Quefto fanciul ? 

Mario guarda Fuluio, e Jlupido nj pende. 
Mar. M*è nuouo . 
Virg. Ah, mentitor bugiardo , 

Celi l'amor di Padre, e fìngi ancora? 
Bir. Mal fi può fìmular, quado s'adora* 
Virg. Prendi pur ciò, ch'c tuo • 
Bir Caro. 

ri>^. Che più ritardi > 

Ad*- 
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Strìngilo al feno^abbraccial^ò crude^ 

Sù'I morbidecio labbro (le; 

Imprimi pur di Genitore ì baci . 
Mar. T'ioganni Idolo mio • « 
Virg, Perfido taci . 
fhl. Qh Dei ! di qual Guerriero 

Figlio coftei mi crede ? 
yirg. CPer conuincer l'infido 

D'vopo è finger barbarie) or qui 'n* 
humano 

Da gli cfTecti, da l'opra , 

Qual (ia tuafè» fi fcopra. 

Vedi coli quel rapido torrente, (ge? 

Che da' tuoi tradiméti anch'ei fi fug« 

In quel flutto fpumante 

Getta il malnato Infante. (ce! 
Mar (Barbara proua, erperimèto atro* 
fuL Madre (oh Dio) doue (ci ? 

Ah tù non yedi , - 

I>er obedirti foIOj in qual periglio 

Giace Fuluio il tuo figlio ? 
Firf. Che rifoluì, che penfi? 
Ji^r. (Io l'empio Atreo (na«) 

Sarò d'vn pargoletto in empia Sce- 
Virg. Tanto n tarda all'opra? 
Mar» Mentre mi fpinge Amor, piet^ 

m'affrena . 
Virg. Dunque Padre li fei ? 
Mar. Nò, nò, l'affogo , 

Lo fommergo, lo lancio. 

fr$»dt trÀ U bractia Fuluio^ e fi ptrta ìh^I 

margtnt del Torrente • 
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Tul. Aita, o Cielo . 

Mari 0 fi ftrmat * terna in dietro impit- 

tcjitp » e tonfuft , 

Mar, (Ah (pmito mio cor.che fai, che 
centi (> 

II Carnefice tu de gl'Innocenti?) 

yir£. Ah indegno vfurpator de l'onor 

Hai Moghe,hai Figli in Roma, (mio; 

£ rubando fponfali 

Ti poni in Siracuìa 

A deflorar le Vergini Reali ? Itti 
Mar. lo figli I 

E ancor tù menti? 
Ma tré fieri nemici 
Trucidati cadran con duolo acerbo; 
Saprò Alenar vn Gcrion Aipcrbo . 

SCENA X r 1 1 . 

Mario , Fuluio , Sirena , 

Mar.T^ Arte irata Virginia , & io con- 
JL fufo, 

Come veduto haueflì 

Il Gotgonco portento , 

Refto di faffo, e immobilir mi fenco. 
Bir. Tiì moglie, e figli *n Roma ? 
Mar, Di Virginia Io fJegno 

E' vn Radamanto ingiufto : • 

E à torto mi condanna 

La bslliflìma mia SpoTa tiranna* 

•Bir. $iò dubbia 4 chi dar fede . 

Mar» 
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Mar, Quello fanciull'ignóto 

Cu(lodifci,BirenajiI duo), che nacque 
Entro'Jmiojfeno Amance, 
Per vn Bambino^ or diuentò Gigàte. 
Siri Qui doue il prato è vn*Iride odo- 
Trà rofc colorire, ' (rofa 

Calca meco > o fanciul, le vie fiorite. 
Mar. Non hà vn giorno di contento > 
Chi d'amor piagar* Hé '1 fen • 
Chi irà l'ombre 

D'vn'occhio, ch*ènero 
Nel cor fù piagato 
Dal rigido Arciero , 
più non fperi vn di Ceren • 

SCENA >XIV. 
Minna, Tuluiù , 

iir.T^ Enche canuta 
X> Son bella ancor . 
Bianca l'Alba in Ciel fi vede « 
Bianco lin fpiega Fortuna ; 
Bianco vel porta la Luna , 
Ed il Giglio,ch'è biaco è*l Rè de'fìor, 

Thì. Deh, fe pur brami , amica , 
Che lunga età , più non c'increfpi'l 

volto: 
Colà douerifiede 

La Genitrice mia/corgi'l mio piede. 
5i.Duolmi,vago faciuI,ch'auuerfoFato 
Vieta à Birena il confolar tue voglie. 

S 4 ^**^* 
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Ffti' Rendetemi, o Stelle , 
. La Madre, ch'adoro ; 
Lafciace, ch'almeno 
Ripo/ì in quel fcno 
Da cui traAe la vita il Aio riftoro • 

SCENA XV. 

Viriìnia , poi Imm » t SilU . 

rir^. Radica 
X Miafc, 
Chepenfìldifar ? 
Soffrirai, ch'vn'alma ardici » 
Doppo hauerti incenerita ^ 
Goda ancor del tuo penar f 
Tradita, &c. 
Jir, Mia diletta Virginia j 
Come cara ti giunfe 
La gentil prigioniera } 
Virg. (Finger qui vai) qual prigiooiera? 

quando ? 
/<r. Dunque il Terno fellone 

E' trafgrcflor de gli ordini Reali ? 
Venga Siilo al mio afpeiio . 
Virg, Vn'Inferno d'Erinni io chiudo in 
petto. 

SU. Eccomi al Regio pie. 
/#r.Doue guidaci 

Flauia la fchiaua ? 
5i7. (Ohimè.) 

Virginia s'aceo/ls à Silh , t fÌAncgU diu • 

Virg, 
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ri>i. Siilo fà core, 

Cela ciò, che c'impo/i al Genitore. 
Parla, rifpondi? _ 
5#7.$ire. y 
(Segua,che può, vuò preferuar la vi" 
DiSiracufa al lido , 
Per comando Real. 

Virginia gli dtce piano • 

Virg. Taci, ò t'vccido • 
Sii. Sono in mezzo à due Furie • 
2tr» Temerario mal nato , alma plebea. 
^ Sii Tù foccorrimi, Aftrea. 
/«r.Coiiui da Tigri. 
Sii. Ah sfortunato Siilo . 
Jet. Da Panrert, e Leoni . 
Sii. Quelli fon del feruir' ì guiderdoni. 
/#n Re Ai. 

SCENA XVI. 

VifgintM, Itrme, Siilo, alia, Miuns, 

Wulmo • 

Cfiia Colis toglhndo à Sirena Vuluk^ 
Cel. T Afcialo, è mio. 
itr, 1^ Che voce ? 

irir. io fuggo. 

Lafgia fnluio alla Mair*^ 

i«r.OIà? 
Cil. Signor ? 

Jen Ch'incontro ? Flauia ì 
Tiri* Che fcorgo ì 
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Sii. Che rimiro ? 

Virg. Seruo fellor),mi pagherai Fa pena» 
SiLVò à celarmi nel vécre à vna balena. 

SCENA XVII. 
Virginia» lerme. Celia, Sirena, Fuluit» 

/«r.'P Lauia, come ti v,;ggio ? 

Perchè torbido il ciglio? 
Cel, B' rparita ogni nube 

Or che ritrouo il già fmarrito figlio* 
2er, Prendi, o Virginia, il dono 

Della Tchiaua gradita* 
F/>^. (O ftcUe. ) 
Cel» (O forte. ) 

Virg, (Mi confegna vna Furia.^ 

Cel. (Mi dà in braccio à la Morte.) (Co^ 

Virg Perch'è dono real di Padre eccel- 

M'è gradiracoftei, 

(Ma có qual cor voi Io rapete)ODei>^ 
Jj^. Flauia, ferui à Virginia . 
Virg. (E pur m'è forza 

Trar meco l'empio moftrO} 

Che mi dà duo'o eterno.) 

Vieni. ine ìi Celia, 

Cel.Ti feguoCohDio,vado a rinferno.J 

SCENA XVIII. 
Urontt Nici4, 
W/V.\7' N Capitan nemico, (ti 

Y Che per faftoLaiÌD,feCG> dì g€; 

Trag^ 
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Tragge turba feruile , 

Chiede '] mio Rè. 
lin De] forfennaco ardire 

Implorerà perdono . 

Venga . 
Nic, Efequifco i cenni . 
I*r, DeJ mio fulgido Diadema 

Chi vuol premer l'aurea sfera > 
Sempre haurà caduta eUrema , 
£' forza al fin, che fulminato pera • 

SCENA XIX. 

Itronti Kieia > Varcnit cm Marctiloin 

uhm di SCH ditto . 

VAr,T^hmo(o Regnacor di quell'lffl- 
X pero. 
Che fa ìudar (a fronte 
Di mille regni alla real Minerua » 
Il Guerriero Marcello à te m*inuia • 
Egl'intender ti fà;Che quell'Infante» 
£ in vn coIei,che de' tuoi legni arma* 
Là d*Anfitrite in feno (ti» 
Preda rimafe entro'] fatai periglio , 
E^la conforteCeliate Faluio il figlio» 
A tè li chiede, e da quell'aureo Scet- 
S*oggi fìa , che gli ottenga » ( tro 
Lungi dal Regno infermo 
Volgerà ') Capo, e vietcià,che forgt 
La fierezza Latina* 
fielUco fa Fenice 

■ fi 6 E>cK 
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De l'arfe niut in sù le fpane polui : 
Venni, di(fi intcndcAi,or tù rifolu?» 

lit. Flau;a fpofa à Marcello ? (force^ 

NiV. Del nemico Roman Fiauia è eoa* 

Marc, Che rifoluc il Tirano ? 

F/*r. Che machina la force ? (de 

/#r.Duce,troppo riccrca,c troppo chic- 
li tuoSignor:chi dàia preda al vmco, 
O*non è degno di vittoria» ò poco 
Stima il trionfo : Celia (gtio: 
EMI pili vago trofeo, Tallor piùde- 
Adai c'è cara . 

Mate. (Ah temerario ! ) 

F>»r. (Indegno!) 
Dunque brami le ftragì ? 

/«r. Chi la guerra non (lima I 
Cura poco la pace. 

Var. Lo faprà Siracufa . 

Itr. E chcr fotro que* monti ì 
Ch'erge il Latin dal piano • 
Lagrimerà l'Encelado Romano* 

Var. Non penetran le sfere 
Barbari voti; e forfè 
Fia, che l'allor (ì fdegni 
Di cinger più le tue tiranne chiome T 

iir. Mentici Titàni fol ftan ne le Rome* 
De! vincitor' al reuerito afpetto 
Così fauelli , o temerario ? Nicia ? 
Tra fotterraneo fondo , 
Che con dorfo di marmo 
Torma fcabelloa rcmioeace Torres 
Coilui fia poito * 
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Vsr. Ah barbaro regnarne . ( ma» 
Jer. Perche veda Marcello,c.fcorgaRo- 
Quanio leron di Aie minaccic ride: 
Là ne ] bofco r eal di fere alate 

Vò, ch'ordinata refti 
Caccia comunj tu in tanto (re, 
A pianger vanne entro fcpolto orro- 
Di folk Duce Ambafciator peggiore» 
r«r. Non mi rgomentaao 

Del cupo baratro 

Gli rpechiorribiJis j 

Ma per la Patria 9 

E per la fc » 

Coftante Curzio 9 

Tra le voraggini 

porterò'lpiè. 

SCENA X x; 

Uauillt filo l 

CH'vdij, Stelle, ch'intcfi ? 
Il vincitor fuperbo (ga 
Sprezza ogni offerta, fc n« ridc,e nic» 
Col pargoletto Fuluio 
Tornarmi Celia? ^ 
Ah, ch'il lafciuo intendo . 
Animo, che rifolui? in qucfta Reggia 
Viuon Lentulo,e Fabio,à le lor fpade 
Voirò quefto brando, e perche mora 
Rege inhuman,che fenza legge viffc» 

Saro 4*¥nPoJifcmpva*aUro vliffcs 

S9n 
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Sdn ferito, o Gelofia , 

De J'Eumenidi fpietace , 
- - Le Cerarte attoflìcace 

Tù vibrarti a l'alma mia, 

SCENA xxr. 

étthintide fatta d portare da du9 fuoi $(fiì 
tari la famofa sftra» tn (ut vedeuanfi 
girare gli Ofii fitUati ,fede 
[otta vn'arco di lauri, 

Ar On l'idea del gran Tonante 

Gareggiar può vmano ingegno, 
S'immitando l'alto Regno 
Sà formar globo girante . 
S'ogni Stella qui rifplendej, 
Se raccolte in mezo al feoo 
Del mortai ha le vicende > 
Si può di r* Orbe-terreno . 
E chi non sa» che nel fuo fragU ftato^ 
IlMódo è vetirojechi v'è dérroèfiato. 

SCENA XXII, 

Lentnh armato di pugnale vient ptrvttim 
4«re Archimede >• fepragtunge Fa» 
hto »t l imfedi/ci » 

Ifof "p Geo di Roma 
*' E Uincendiario Eetontei 
pada . ptt qucfto agciatò ^ abbia h 
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fab Ferma} o crudel. 

Lem, Ah mi tradifìi , o forte • IFugge, 



Archimede infurimi» parla à Faèio • 



Arch.r^Vn] fragor d'Armi? ; 



Fabio contro Archimede ? (fefs* 
^4^. Anzi denudo il brando in tuadU 
^reh. E come ? 
Fai. Vibrò dcHra omicida , 

Per craiiggerii'l feniferro cfecrando^ 
Ar$h, Dou'è il fcliOD ? 
fsb^ Oderua , 

Come f^ampa nel Tuoi' orme fugaci T 

Arfh. Vè noto ? 

Fak. Ginn Te (ue 
Sconofciuto trd rEYmo,ìo qual H cte» 
A Caualier Latin, che foJ tiio dono 
Riconofce la vita , 
M'oppoii al feritor , frenai l'eccefloi 
(Sabar l*amico è vo preferuar fe^ 
ftcffo. 

Arch, Ah,d'inuidia fremente è queft* 
vn colpo! (ca 
Ah ingrata Patria, infque gètì ! Ami. 
Or ch*in virtù della tua deitra force 
Spiro l'aure del giorno j 
Il partir, e'I fermar/i 

Con LcDtttlo gucKrier,da te dipende* 

l'ai 



SCENA XXIII. 




4» ATTO 
S'al Rèdi Siracufa 

^* congiunto Archimede ,~ 
Al tuo braccio guerriero 
VbbJigafti du£ vice , ed vn'Impero • 



T 



. SCENA XXIV. 

Rucìdar' Archimede ì 
Per fauori dar piaghe ? 



Ah non fìa vero : 
Scmprè Lentulo Teguìrò» 
Ogni frode gli troncherò J 
Quell'ingrato Romano (no. 
Cótroilmachinator , machina in va< 
Dica ogri'vno ciò, che vuoJci 
Ch'vn'alma inuicta 
Mon cederà • 
Genio, ch*è barbaro 
In petto nobile 
Kegnarnonsàj 
t B in cor fincero 

ìià più forza va fauor > ch'vQ Mondo 
incero. 

SCENA XXV. 
SUU mmttx» àgli Stolsri ttArthimnh, 

m 

CHimtfeua? 
Chi mi di pcngHo ì 
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Aiuto, configlio 

,Di voi chimidà? 

Ragazzi pietà . 

Per hauer fatto del ben, 

Vna Donna crudcl morto mi vuol . 
Pioua, fulmini»! Cicl , benché feren 
Di raggi in vece habbia Éictte il Sol , 
Per hauer fatto del beo , 
Vna Donna crudcl morto mi f uol. v 

ARIA- 

Giouanotti sii, sii, su f 

Voi, che tondi ogn*horapiu 

Il Piftello rinegate 3 
Sfera, e circolo ftuditte , 

Sottopofti ad Archimede . («# 
Patemi por nel voftro centro vn piC; 
La falute SI, si, si, 

Voi potrete darmi qui , 

E s'impetro la (aluezza , 

Da ilrappar la mia cauezza , 

Vi darò dal collo tratta , («• 

$i raccomanda vn pazao à gète mai- 

« 

eli SetUfi d'Afehimede sm ifiromtnti 
Giomttrietfirmétnocafricciofiè 

The dell* Atto Primo . 



AX 
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SECONDO. 

• SCENA prima: 

Vir^inU da vna parte , Celia con Vtélm9 

dall'altra . 

Virg.r^ E?ofia. 

" c#/. VJ Catene acerbe^ 

Virg. Tu con face . 
Ce/, Voi con pene. 
r/V^i D'empio Alecco 

Virg. Porti guerra i auefto petto l 
Cel, Tormentate Talma mia. 

Virg.Qhi rinceri . 
à 2. Nèsò dif ^ • 

.-J; Ce/. Chefeguirà . 
Ce/; Morte . 
Virg, Amore . 
Ce/. O libertà . 

Virg. O crudeltà . ^ra 
Ce/. O di quel Rè, ch'alfa Sica aia impe- 

Gran figlia, alta propago . 
Fir/. Alma abQcrita , 

Scilla defoVme, orribile Megera ; 

Auanci a le mie luci (ro? 

on coiidur,chi è del mio cor marco* 

Ce. 



SECONDO. A$ 

Ctlia ùd» il verfo » the fegue . 

Detefto li figIio,e puf'ilPadre adoro. 
C#/. Padre à Fuluio è Marcello, o Cielf, 
o forte, 

Cldolaira ècoftcidel mioConforte.) 
Virg.E pur'amo vn'infido l 

c*/. (li foco è ceno.) 
Virg, C*hà vn 'altra Moglie in Roma l 
CeL (Quefta fon'io.) 
Vérg. Ch'è mio crudel nemico I 
Cel. (Senza dubbio è'I mio Spofo.) 

Signora, e qual? 
Virg, Ardita , 

Togliti à gli occhi miei . 
CiL (Temo, oh Dio, che Marcello ami 
cortei.) 

Vir£, Chiudo in petto vn viuo Inferno > 
Hò le furie d'Atamante, 
Recherò tormento eterno 
A quel barbaro incoitante , 
Che queft'Anima tradì. 
Vendetta, o core. 
Vendetta sì, si. 

S C E N A II. 

Birena , Siilo , Virginia . 

Bir, "p Ccola appunto 
Virg. Ci a ccoftati fellone . 
Sii. Ahi, fon morto . 
Bir, Fà cor. chiedi perd ono . 

Sii. 



I 



44u ATTO 

Sii, Della fcure tagliente io séto il tuo. 

^. , ^SiUofiprofira. (no. 

nr^. Scopri, chi ti fù fprone 

A irafgredir miei cenni . 
Bir. Confefla il vero . 

saio tira fuori U Colhn4^poiUnMfconde. 
Sii, Que«a . 

rirg. Parla, ò coreflo ferro 

Ti farà v/cir da mille jpiaghe il sague. 
ti, $otìétami,o Birena,io cado csàeue. 
Str. Animo, sù . 
<Sfl, Perdonami Signora . 

Queft'aurata Catena 
Mi Itrafcinò . 

rirsinta leua et» irs U Coliana à Siilo * 
fiflU cui Medaglia fccfre fti 
l* effigi' di Mario , 

Virg, VÌI feruo, vendi la fè ? che miro ! 
SU, Poucro cinto mio , per tè fofpiro . 

Birena ojferua la Medaglia . 
J3tf. QucH'c vn volto • 
Virg. E» di Mario . * m SilU, 

Onde Ihauefti ì 
Sii E' dono 

De la fchiaua • 
virg^ Di chi ? 

SU Di Flauia . 

F/'x Intendo. 

Quella Glauca nouella 

Seco porta l'imago (ta. 

Delmio'ofìdoGiaroacio orfcolpi. 

(£ 



secondo; 

(E porrò in dubbio ancor d'e/fer tra* 
Sceleraco, plebeo , (dita^) 

Al mio fdegno c'inuohaC io Siracufi 
Non fermar pa/To • 
jjif. Fuggi 

Trà le Cimerie grotte . 
Sii» Di Diogene volo entro la botte. 

ARIA. 
Se mia morte il CieJ ditone » 
Non vò farci refìftenza > 
A morire in patienza » 

Ma vuò mone da Mofcioot ; 

Dellin maluagio, 

Farò naufragio , 

Ma dentro vn tino 

Chi ufo di vino Siilo affogherj 

E chi viffe buffbn, buffbn morrà • 
Virg. Ma giunge l'empio ; in ptito 
Balza il cor, bolle il fangue i 
Chi'l crederebbe, o Stelle , (tolto, 
C'haueffe pofto'I Dio.che'I cor m'hà 
Fè così nera, in così bianco volto 1 

SCENA IH. 

Mario, Viriinìa ftà ptitagonando Vimagint 
d'oro col fembiante di Mario • 

Birentt • 

Mmt.O e vi armata di Herezzi 
O La bellezza, 
Cile mi (prez^ftì 

Che 



4^ ATTO 
Che farò ? 
Che farà? - 
Spererò 
Mai pieci ? 

Sento Amor, che dice nò : 
Pouera fé ,fepiij fperar non può. 
Viti, (Certo è dcflb, che più?) 

2f4r. Virginia ? " Và pei abbracciarla, 

Virg, Menzogner, chiudi quel Jabro . 
Afar.Sei mia . 

Virg, T'odio . 

Mar, T'adoro, 

Virg. McBti, Proteo mendace , 
D'altrà fei prigionier tra lacci d'oro. 
Quell'effigie rauui fi? 
Gli moftra la Medaglia del cinto. 

Parla cor federato ? 

Rifpondi, traditor, perfido, innato? 

Mario dofpo ojjeruata l'imprenca . 

M4r, E' il fembiante di Mario ; 
Ma chi ? 

Virg, Ammutifci indegno. 
Mar, Odimi almeno • 

Virg. Aborro 
D'vn nemico le voci . (nia 
Prendi, o sleal, ne più i feguir Virgi- 
Sia l'alma tua riuolta, (ta. 
Ti redo il laccio, e mi dichiaro fciol- 

Virginia gitta con difprelji.o à i piedi di 
Mario la Collana , Sirena la co» 
glie» e la porge à Marte , 

tir. Signor, più nó dò fede i i tuoi cor. 
<iogIi. Qijan. 



secondo: o 

Quante znelìa, hà quel cioto^hai can* 
ce mogli . 

Msrio foh contemplando il Cintf • 

Crude labbra vezzofe , 

Quanto più d'ira ardete > 

S'iniìàma più dell'alnia mia la face ; 

£ ancor d4 quella bocca , 

Che la guerra mi fa , fpero la pace. 
Bella bocca di perle, e coralli , 

£* faretra del cieco Bambin , - 

La Taecta è di vago rubin , 

Ma foaue è quel duol per cui moro » 

Métre bacio lo fìral,le piaghe adoro* 
Due mammelle in vn petto di latte , 

Son duo fcogli 'n vn placido mar i 

Di due gioie il teforo iui appar , (gì, . 

£'l,miocor,ch'égia auuezzoa le àra 

Tra i due {cogli d'vn fen brama i nau- 
fragi . 

SCENA IV. 

Lentulo , Fatto • 

Ltnt, A La deftra di Megera 
-/^ Rapirò la face ardente 
Di Rè perfido, e'nckmente 
Struggerò le Reggia altera . 
Fab, /\hLentuIo,chetéti?vn fol delitto 
Ad alma inferocita è forfè poco ? 
Che fe'l ferro ifon valfe , ho r corti al 
foco ? 



48 ATTO 
Ltnt, Sopri roghi di fiamme 

Cadan con icempio indegno (gno* 

Archimede,[eron9 Ja Reggiane'! Re- 
tub. Così perfido ancor portar le Itragi 

Al clemente Archimede > 

C'hor ad ambo conceffe (ro, 

Libero il paffoPfermaiah ch'è più và- 

Ch'efpugnar mille Imperi , 

Il premiar*! fauofii 

Ne fon degni di palme i traditori • 
Ltnu Di tradiror'al nome 

Rifponderé Tacciar . 
74^. Folle Guerriero , 

Vna ragion di ferro 

Conuincerà le tue follie mal nate. 

^hl) S'adopri, chi più sà. 

S C E N A V. 

Ltntulott FmHo denudano i Brandita i ^U4m 

Ufi frappone Mar et Ih, 

J>»f. "T^ Vci , fermate • 

Tab. LJ Numi ! 

tenf. Stelle ! 

Toh. Unt* Che veggio ? 

Fab, Marcello ? 

Lm* Mio Signor? 

Itf^rr. V'abbraccio, amici ; 

Maqual furor vi rpinge 

A infanguinar nel nooil feo le ^pade^ 



* X »•> 



fECCTNDO; 4il 
Lent. Signori colfe al mio ferro 

L'Inimico Archimede. 
F4^. Ad ambo,e vica>e libertà già diede* 
Marc Deh riponete i Brandi ; 

A più nobirimpreCe ecceJfo Fato 

V'inuita, o miei Campioni . 
Come qui tra nemici 

Chiufo in volgari fpoglie ? (veda 
MMrc. Forza d'onor mi fpinfe i hoggi fi 

Qual fìa '] valor de lè Latine fpade • 

Sà Romani Tefei rotifì'l Brando , 

Vn Minotauro infame 

Verfì l'vltimo sàgueje FuIuiOje Celia 

Sì foitraggan'al giogo . 

Quefte tra'l fiero adamantino arncfe 

Del vodro acciar /ìan le tentate im- 
^ 5. *«D a le vendette, a l'opra, (prefe. 
Marc Io Alenerò *I Tiranno . 
f/i^. Io nei penderò 

Concepiico gran mole . 

Signor, non ti fia graue 

Cambiar meco l'Acciaro • 
Marc Chiedi'Imio brando?forfè 

Quel fulminefatal che cingi Baco 

Noo hà tempra baftante,ò colpi fieri 

Per vincer Regni, edebellar'Imperif 
Tah. Dal fìl di quella fpada 

Pende folo il tuo Fato . 
M^rc A sì fido Campion già non ricufa 

Preftar l'armi Marcello . 

fi càmiUno le fpade • 

Vi; pugna, vinci , inalza 

c ritk 

è 



50 ATTO 

L'infanguinato bufta 
D'vn'orribile nioUro in sù'I Tarpco 
Del famofo Auentin fiero Perfeo . 
/opragitm^e Siilo , che fugge dalU 
fdegno di Virginio • 

F/i^. Hoggi Fabio fi vanta 
Con quello ferro (teflb 

Tor la tua Deianira à l'empio Neflb. 
,Sil, Ohimè ci fon caduto . 
Lem. Ed io, quando à i Mortali 

Cieco fopor più le pupille ingóbra « 
Con accefe facelle in nuoua Troia 
Càgierò l'empiaRegia,e de'Romanf, 
Che con Varone in Siracufa entrare, 
Adunerò la coraggiofa fchfera (da. 
Là di Gira nell'antro. Il Cielm'è gui- 
à A SI vaf^i difegni il Fato arrida . 
Iwr. Pròtegi mi) o forte, 
Di Muzio più ardito , 
D'Orazio più forte , 
Farò, chedi ftragi 
Sian fparfe le foglie 
P*vn Rege feuero , 
Sarò'l Sirvon d'vn combattuto Im- 
pero . 
5#7.0come à tempo 
Qui mi guidò la forte i (foco 
Animo, ardir mio cor , pria che trà'l 
Cada la Reggia al fuolo y 
A diflìpar quefti difegni i' volo . _ 

La fortuna il Tuo crin mi viene à por- 
gere. 

Così 



SECONDO. SI 
Così vuol la forte mia , 
Non è vizio il far la fpia • 
Sono Dei, 

Anche i venti buoni, e rei I 
Che fonando foglion forgcre. 
La fortuna il fuo crin mi viene à por. 
gere . 
La sbirraglia , 
La cp.naglia 

Queli'vfiRzioliaiieuagià; 
Aucoreuoie anticaglia , 
Hor gli hà refo dignità . fio 
Il Nobile, ilìPlebeo fofiìa,e advn trat- 
Chimico per far'oro il Mòdo è fatto. 

SCENA VI. 

Bofchetto dì delizie tra i recinti 

della Regia. 

Ceiia » FuIhìo . 

C^/.T r luerlungi da loSpofo 

V E' vn tormento da Euridice, 

Sempre langue il cor gelofo , 

Ne mai gode vn dì febee . 
Vul. O del mio fen confolatrice amata, 

Quando verrà quel fofpirato giorno, 

Ch'u riucdere iJ Padre 

Fuluio farà ritorno ? 
Ctl. Qui tra frondijtfà piante, in quefla 

fdua, 

Ci Dfi 



A T T O 

' De i feroci Campioni , 

Ch'à le carene mie furon compagni, 
Vò rincracciando Torme , 
Per inuolarmi al Vincitore altero « 
Gir feco in campo al mio Confortc 
fpero. 
F»/. Di picciorinfance , 
Se roti, e preghiere 
Pon giunger'al Ciel ; 
Co!a da le sfere 
Ci affifta'] Tonante, 
Ci fia men crudel . 
Cel. Taci Fuluio, non piÌj:vedo dì genti 
.. Numerofa caterua , armata d'arco • 
Qui ritiriamci o figlio ; 
Forfè tra quefìi arcieri 
De l'alta Roma ofleruerò i guerrieri- 

SCENA VII. 

iìici» eonvno Jìuolo di Arcieri , tra i ^uali 
vie incognito Marcello , armato 
d'Arco , e Saette . 

Nic. "T^ E l'armento volante ^ ( te 

Faretrati vccifori,omai curua» 
L'Ebano fu!mmance. 
S'impiaghi, s'vccida 
Volatile fchiera j 
E fi veda nel ferir. 
Nel colpir • 

II valor di deftra Arciera . 



secondo: . 

Mrfrr.PrimaDiuj delMódo,amica forte. 
Pur qui m'apri'! (tnxX^t ^ perch'io 

d'vn dardo 
Soura Ja punta altera 
Rechi la morte à porporata fera . 

Marche parlOjChetentoPe noè quefla - 

La formidabil dtftra , ( ra? 

Ch*;<ffrótar fuol mille falagi in guer- 

Come vilC) e codarda (ra? 

Contr'vn fol'huom'or le faectea^èN 

Ah chi rhonor m'ancide 

Viuer non de : fi mora • 
predami vn folgore • 
Tù Rè'de l'Etera , 
Cada l'empio fulminato , 
Di Gigante abbia la pena , 
Sarò vn Sceuola fpieiato. 
Per dar morte ad vn Porfena r 

Ecco il Moftro inhumano. 

Qui nafcolìo tra frondt 

Attenderò queftp Pitone a! varco» 

Si pieghi vn Regno , a l'incuruar d'- 
vn'arco . 

^Anfcdlo piegM l'Ateo , e fi ritira all' tir, 

riuo di lerorte . 

SCENA Vili. 
Itnne , Celia > lAurtelh . 

/#f.T) laate, figlie del bofco , 
X Madri de l'ombre, 

. C 3 Al 



3^4 ATTO 

Al voftro verde in feno , 
Lufìngando la fpeme, io vengo folo, 
A téprar del mio cor l'acerbo duolo. 
Sol per breuì momenti 
Riciraceui, o Serui . 

5/ pone à federe [otto l'ombra di v» Laur» , 

Core amante, ci^e fi farà ? 
Marc, Sù l'ali di vendetta , 

A quel barbaro cor, vola, o faetta. 

Celia giunge ,e gli trfi^t tiene il bratcio , 

Cel, Ferma, audace, che tenti ? 
ler. Pupilla, ch'è nera 

Saette mi fcaglia . 
Marc^ Stelle, che veggio? Celia 

Al mio nemico è feudo ? 
7tfr. E ngida Arciera . 
Cel. O Dei, quell'è Marcello ! 
/^r. Mi.sfida àbactaglia. 

Con fiera empietà. 
Cel, Che fai ? parti. Signor. 
Marc» Ah moghe infida. fartendf» 
l«r^ Core amante, che fi farà ? 

SCENA IX. 
leroue, Celis, 

Ur,f^ Elia de' fette colli 

Fior , che non teme Verno . 
C*/. Ahi fon (coperta . 
i*r. Non ti turbar, fe' in Siracufa, doue 
li nima'i meno, e la beltà s'adora . 

J>uò 



lECONDO» SS 

Può quefio fen di neue . 

Stende la mano al feno di CilÌA» 
ella lo [grida . 

Ce/. Frena la deftra, o Rè . 
7er. Se tratta Scettro , 

Può ben toccar'vn fen . 

leronefà Vaino tematico; Célia fdim 
gnr.ta lo [caccia % 
Ce/. L'ardir reprimi , 

So(ì Romana, fon Moglie, 

Sondi Marcello. 
lir. E quefta (gO 

Degna è fol di leron, per or tn'appa- 

D'vn bacio fol . 
Cel. Lafciuo , 

Pria, che baci^ ferite • 
2er. Cosi Opinata? 
Ctl, sì . 

Itf. Sei ne le forzt 

D'vn vincitor, che può . 
CeU Ma non con Celia • (ma. 

Raffrena ornai tanta baldanza^o Ro* 
Ut, Che vorrai dir ? fuperba : 

Oi compiacer [erone fguc 

Rifolui'n breuej ò del tuo figlio il sà- 

D'vn Rege amate eftinguerà la face . 

Riederò fra momenti s 

In vano afpiri. 

Cruda femina altera , 

Trar lungi'l pie da le reali foglie. 

Qui penfa ìq tanto é fecondar mie 
voglie. 

C 4 SCE. 



ATTO 



SCENA X . 
Celié piangerne , FuIhì$ , 

Ce/. 'TP Enti pur Tiranno amante , 
L S'armi*! cor d'orgogliose d'ira, 
Ch'io Penelope coftante ^ 
Efler vuò, fino à la pira . 
lA*ntre CfiU ft Mfciuga le lagrime > 

giunge Fuluio . 

Fu/. Tu piangi, o Madre ? 

Cel. Ah Fuluio (bora 

Mia vita, mio teforo;ah,ch*in brcu- 

Deuon da cruda mano 

D'omicida fpietato , (nato* 

O' tu figlio , ò'I mio onor cader fue- 
FuL Se queila» qual fi Zia, vita 'nfelice. 

Può far feudo al tuo onor,céco,c piìì 
volte 

Cada trafìtta; venga 

L'vcciror'inhumano. il cor no lague. 

Per chi*] latte mi die, fi fparga il fan- 
gue^ • 

Ce/. Hai tanto cor ? ^ 
Fui. Son figlio 

£)i Marcello, e di Ceh'aj 
E Ce troppo ritarda 
II Carntrfice reo, deh tù mVccidi; 
Haurò f 'l'ce forte , 
Da chi mi diè la vita hauer la morte» 
Cel, Non hò'l cor di Medea . 

Fui, 



SECONDO. 57 
F«/. Prcfta mi l'armi . 
C*/. Che pen/ì far ? 
F»/. Con geiierofadèftra 

Paflarmi il cor nei feno . 
CtK Ah ! fcnza ferro ancora (ra. 

Traf^gi l'alma dal pcuo à chi t'ado- 

SCENA XI. 

lAtntre Celia bacia Tuluio» bagnandoli etf^ 
U lagrime il volto, giunge Morteli» . 

Marc Elia ? 

Cel. V>« Marcello ? 
F«/. Padre ? 

Marc. Fuluio, figlio mìo ben . 

St volge à Celta , 

Ma tu anco ardifci 
Nomar Marcello ? 

Cel. E tu ancor Celia appelli ? 

Man. Ah incoftante \ 

Cel. Ah infedele \ 

Marc. T*opponi al colpo? indegna 
D'cfler nataRomanajC d'e^Ter mogHe 
Di quel Guerrier, che frena 
Le Quìrine falangi; or và, racconta 
A la tua Patria, ài Capidoglio,al Te- 
Si chiare impreft; ; aggiungi , (bro- 
Che mentre armato d'arco 
Tenta il fiero Marcello 
Aprir'al Tuo nemico ampia ferita y 
Celia dà legge al dardo , 



• 



58 ATTO 

E i chi ceppi gli diè) dona la vita • 
Ctl. Hor tù al Romano alloro 

Caualiero d'vn volto arreca i Mirti . 

Gran virtù, grà valorgiùgere occulto 

Ne la Città nemica , 

Sotto mentite ipoglie , 

Mafcherando del cor l'alce fauille» 

Di nuoua Polifena 

Innamorato Achillei 
ìiMrc. Che chimere 1 
Cel. Che fógni ! 
Marc. Odi Ccìii* 
Cel Marcello. 

M/iff, Hò cor, che bada . 
C*/. Hò fpirto anch'io . 
Marc. Vendicherò l'offèfe. 
C«/. Saprò punir'i torti • 
Marc Oh Dei, che fentol 

Chi è rea di gran delitto 

Arma'l fcn di furore • 
Cel. La vendetta pretende il feritore 2 
Marc, L'onor mi fpinfe. 
Cel. E me l'eroico fpirto, 

Anzi defio di metto 

A irattcnerti'l colpo . 
Marc, Afcriui à nobiltà contro*] Marito 

Far difefaà Tiranni ? 
C*/. Non hò guardo di Lince; (do, 
^ Te non conobbi,e tarpai l'ali al dar- 

Per cófeguir de l'opra'n guiderdone, 

I^a libe'rtà dal regnator fellone. 
Miir^.Solperviuer'ignoto , j 

> Al 



SECONDO. 59 
Al mio fato proceruo , 
Perch'è fchiauo'I mio onor , mi fìnfi 
feruo . 
CeL E ciò affermi ? 
Marc. Anzi'I giuro. 

Cei, E s'è ver quanto dici,o mio teforo, 

^^' (^"''^ìe la tua fede 
ax. T abbraccio; n . 

M^r(ocara/ aao'o* 
Cel. Mà, oh Dio ! Tappi mia viu * 

Ch'il Falari fupcrbo .... 
FW. Madre, ecco'I Rè . 
Afarc. Ti lafcio, idolo mio . 
C«/. Spofo. 
Mare. Conforte» 
Fui Genitrice» 
às» Addio* 

Mi At e elio feci «indù te Fuluto il fgliù^ 

SCENA. XII. S 
litme a Tahio » Celia da parte a 

3ep,/^ He mi narrò Archimede 
Alto Guerriero > 
Che ad Atropo togliefti, (gno. 
Chi del mio Impero è (labile fofte- 
Puoi difpor del mio Scettro ^ e del 
mio Regno, 
f/i^. Ogran Gioue de* Regi » 
La tua Porpora adoro . 

Cet. CFabio adora'l Tiranno ?) 



ATTO 
tab. E s'al tuo afpetto faucllar mi lice: 

, Io, benché apro delTebro armato 
' in campo , 

Cinfi l'Elmo piumato , 

Non già nacqui Lacinj colà delGage 

Sù'l margine doraro , 

Oue co' vanni d*or Vulturno nafce , 

Doue'l Sol hà la cuna, hebbi le fafce. 
C</. e Celia, ch'afcolti? ci nega 

La Patria (le(Ta.) 
^nh. II grido 

De la vaga beItd,ch'inCelia rplende» 

Per cui fofpiro, & ardo , 

Mi chiamò da l'Idafpe. 
Ce/.fO che bugiardo!) 

f Ama Celia !j 
7/3^. Se in moglie 

Si concede al mio amor > fe pur non 
fdegna 

II domaior del Lazio 

Fabio,per Tuo Càpion^oggi prometee 

Recar'^ le tue piante , 

Di Marcello guerriero , 

Soura vtj'ada confìtto il capo altero.' 
Cel { Ah traditor rebello 1 

Ne'l fulminate, o Dei.) 
/#f.Chefò,chepcnfo! (no 

Si prometti purCelia. Io ciòcche do« 

Saprò leuat. Amico 

Vanne,téta, procura,* e pur che vada 

Quefto Romano in cenere , 

Hauraì (ragioa lo Tuole) 

Per 



1 



SECÓNDO. . 6i 
Per vn capo di Marce , vn fen di Ve- 
nere. 

Ctiia adirata, fi auuicina à Fabio mentté 

parte » aieendoli • 
Ctl, Ah Fabio craditor, queil'è la fede ? 
Fnb, Ceiia> cosi la tua fortuna chiede* 

SCENA xiir. 

CtlU fola» 

C*/.Q Otte é di Celia 

3 Preda reiiar d'vn traditot ! Io 

dunque 

Dourò lìringer'al fen petto rubello > 

Che ad vn barbaro piede 

Offre la nobiltefta 

De l'adorato mio fpofo Marcello 

Celia, che più dimori ? 

Pria, che fcagli l'acciaro 

Temerario vccifor, corri allo Spofo» 

Porta ratte le piante, 

Ti predi i vanni il faretrato Infante^ 
Dammi l'ali, o ciecoNume, 
Perch'io fpiegh'vn voloaudace» 
O com'aquila al mio lume, 
O farfalla à la mia face . 



sce: 
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SCENA X rv. 

Sala Regia. 

Avchimide tStllo anhtltmte^ 

Arth* A rinuidia berfagìiata 
±^ E* nel Mondo la virtù • 
Chi à gl'Ipolit; diè vita , 
Di gran deftra inferocita 
Rìmafe fcopo , e fulminato fu . 

Si7.*$ignor? 

jlrcf/. Siilo, ch*arrechi ? 

5i7. Alce congiuri. 

Arch. Congiure in Siracufa ? 
Seguii che più ? 

Sii. LaTcia ch'io prenda fpirio l ^ 
Vdj furtiuantente vnde'Guerrìen^ 
Che rcftar prigionieri , 
Ordir Hragi di foco, 
per abbruciar la Reggia ; 
• £ ne l'antro di Cira all'or , che forge 
La nera notte ad ingombrar'il polo^ 
Vnir fi deue il congiurato duolo . 

Areh. Abaftanza t'iotefì i anco in mo- 
menti (gno 
Vedrà Icron , che per faluar'vn Re- 
Più ch'vn Mondo d*armati,opra vn'- 

ingegno. , S^^> 

Sii. Mi vedo in erand'intrtco,e no è po- 
Se mi tolgo 10 tal gioioo al ferro , e 

foco » Sur- 



^ SECONDO. 6i 
Starfene intrepido 
Mio cor non può. 
Poltroni furono. 
Fino ab origine, < 
Quei di mio Padre ; 
Poltrona Madre, 
MepoltronilTimo 
progenerò. 
Statfenc intrepido , 
' , Mio cor Qonpuò« 

SCENA xv; 

virginia » fuggendo da Mario • 

Af4r.'XT E menovdirmì? 
Virg, JlN Ancor mi fegui ? 
Mar, Almeno 

Volgi, o cruda, vn Tol guardo* 
Virg, Ch'a vn volto di Medufa 

Giri*l ciglio Virginia ? 
Mar, Arrefta'l paflTo , 

Impietrirti no puoi,s'hai cor di hdo* 
Vtrg. Tanto ti fuggirò , quanto t'amai • 

Marie fi proftraananti Virginia, ella 

mai logaarda. 

Mar, Mia fugace Atalanta, odi i fe mai 
D'infedeltà peccai. 
Ilfadodi Sififo 
IlTenomilapidia 
Ed Empedocle, 
La voragine 

i Tra le fiamme leppeliìfamì J 



«4 ATTO 

Vir^. Troppo viddi , 

Virginia vuol psrtir. Marie la fermitm 
àiar. Deh ferma ? 

Chiedi, imponi, e vedrai 

Ciò, che sa fare ?n difperato Amate» 
Tirg, (Tentili ancor l'ingrato.) 

Si volge à Mano con atto fpre:^ante • 
r gli dà vn Stilo • 

Prendi, o crudeJ, à la feconda proua 

Quella fè,che lù vati ornai s'accnga. 

Fà,che coteflo acciar fumi nel sàgue 

Dì chi qui tra momenti , 

Ti condurrà Birena . (cifo. 

Cada per il tuo braccio vn petto an* 

S a l'or dal pianto altrui forgaMcuo 
rifo • 

SCENA XVI. 

ÌÌAfÌ9 . 

IO! Mario ! yn Caual^iero \ vn cor Ro- 
mano! 

Vn,ch'à Marcello è figlio, ^ (ro, 
Douràdar morte à vn'innocétepec- 
£ trarrà da vn delitto il Tuo diietto ^ 
Ah nò ] ma /i s*vccida , 
Chi è in odio à la mia Dea , 
11 comado d'Amor legge è di Nume; 
'Nonperche'l reo nemico (arreca, 
Sia ignoto à gli occhi miei ftupor m'- 

Che chi feguc vn beodaco > opra i U 
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A legge d'Amor 
£* forza obedir ; 
, Sel'AfiaandòinpGlue 
Per volto amorofo : . 
Queft'alma ri/blue 
Per ciglio vezzofo 
Vn petto ferir. 
A legge, &c. 

« 

SCENA xvn. 

Mario , BirtnM • 

£ir,/^ Vi la vittima g'unge , 

Signor*, impugna Tarmi . 

Io mt colgo alle ilragi , 

Che.bafta poco sague à (gométarmìi,' 
M«r. Sù mia deHra inferocita , 

Si coofacri vna vita à la mia vita • 

SCENA XV III. 

Mario mtntre fi Muuenta » tncontra U fuB 

madre Celia • 

Ceì. XK Ario; figlie, che tenti? 

Af/ir.iVl Cile vedo! 

Cel. Occhi, che dite ! 

Mar, Qui l'adorata Madre ! 

Cel. MariOjdi quello fen parte piiicara> 

Da' mici dolenti lumi 

lunga itagion^ « fofpira(o> e pianto» 

Deh 
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Deh qual ci trouo? e qual maligna 

Ti guidò tra Tiranni ? (ftelU 
Mar. De' miei ca/ì inauditi 

fien l'Iliade faprai . 
CiL Come ^'acciaro 

La nobil delira armata » 

Spinto da furie ardenti , (ci? 

Contro'I feno niacerno il ferro auué* 
idar, Tù, com'in Siracufa ì 
Ctl. A meglio r tempo , 

Riuelerò gli euenti . (mentì. 
Jinr. Ed io l'afpra cagion de' miei tor- 
Cel. O Dei ! 
Af/»r. Che c'addolora? 

Cel. Deiio Marcello . , ' 

2dnr. e' in campo. (preme 
c4:f Ap/i cri ignote Tpoglie occulto 

Sì fceleraca Reggia. 'Hm^' 
M«r.Q Pei, ch'intendo! 

Cel. Or io cerco anelante . 

Mar. Vrgence èia cagion ? 

o/.Ah,glifourafta 

Jinminente periglio 5 (gl'O. 

DéhvietTi meco.d rintracciarlo ^o fi. 
Mar. Vol.^rò 'n Tua difefa > e in nuoue 
gurfe 

Sarò l'Enea d'vn'adorato Anchife -» 
C^/- Andianne. 

Mar, Ti feguo» mio dolce teforo • 
Cel* T'abbraccio , 

Tiftringo, 
ài. T'allaccio. 

T'adoro. $CE. 
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SCENA xrx. 

Virgtniéi t/ede M/trio , e Celia , che pttrt^n^ 

abbraccwi > Sirena . 

t 

Fif^.TT Edefti amica? vdifli ? 

£ìr. V Non ti ftupir, Signora, 
S'egli l'ira depcfe , (tpl 
Perche di Donna bella il f ago a/ì^et* 
Le maniere foaui 

Tolgon l'armt di mano anco à i pid 
braui . 

Virg, Ma Virginia fon*io, punir i'offcfe. 
Dal Genitor barbaramente ap|>rc/i* 
E quanti fcempi ha Coleo 
Nella Trinacria arrecherò j cal'ora 
Siede fpitto virilfott'vnz gonna , 
£ faprò vendicarmi,ancorche Doaa^ 

Forfennata èchi dà fede 

A lu/ìnghe di Conforte ; 

Sono incanti di Sirena , 

Che per darci eterna pena 

Cinti van di frodi accorte • 
Aureo anel tra bionde perle 

E^cacena in mezoà ipianti. 

Entro laccio sì penofo 

Sino il talamo di rpofo 

Diuien tumulo di morte • 
jS?r. Creder'à Giouani 

E' vanità . 

la fè^ che giurano 

E* brc- 
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Deh qual ti trouo? e qual maligna 

Ti guidò tra Tiranni ? (fteila 
Jlf^r. De' miei cafi inauditi 

Ben l'Iliade Taprai . 
C(L Come d'acciaro 

La nobil delira armata > 

Spinto da furie ardenti, (ci? 

Contro'! feno materno il ferro auué* 
idar. Tù, com'in Siracufa ì 
Ctl. A meglior tempo . . 

Riueleró gli euenti . (menti. 
Jiar. Ed io l'afpra cagion de' miei tor- 

Cel. O Dei ! 

Af<ir. Che t'addolora? 
Cel. Dcfto Marcello . ,^ 
^lar. e' in campo. (preme 
C4:- Apifi tra ignote Spoglie occulto 

Si fcelerata Reggia. 
W^rjO Pei, ch'intendo! 

Ce/. Or lo cerco anelante. 
Mar. Vrgente èia cagion ? 
o/. Ah, gli fourafta 

JjJiminente periglio 5 (g^'O. 
Deh vieni meco_3 rintracciarlo, o fi. 
Mar. Vol.ìrò 'n fua difera ,e in nuoue 
guife 

Sarò l'Enea d'vn'adorato Anchife . 
Ce/. Andianne. 

Mar. Ti feguo^ mio dolce ceforo . 
C«/. T'abbraccio, 

Tiftringo, 
ài. T'allaccio» 

T'adoro. " SCE- 
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SCENA XIX. 

Virgxnin vede M/trio » e Celia , che p4rf»n^ 

abbracciati t Btrena,- 

Vifg, T T Edefti amica? vdifli ? 

Bir, V Non ti ftupir, Signora, 
S'egli l'ira depcfe , (tql 
Perche di Donna bella il vaga afpet* 
Le maniere foaui ^ 
Tolgon Tarnir di mano anco à i pìOt 
brani . 

Virg. Ma Virgìnia fon*io, punir l'ofTcfe, 
Dal Genicor barbaramente appreA • 
£ quanti fcempi hà Colco 
Nella Trinacria arrecherò ; carora 
Siede ^Irco virilfoct'vnagonna» 
£ faprò vendicarmijaacorche Ddaa» 

Forfennata è chi ài fede 

A lufìnghe di Conforie ; 

Sono incanti di Sirena, ^ 

Che per darci eterna pena 

Cinti van di frodi accorte • 
Aureo anel tra bionde perle 

E^ catena in mezo à i pianti. 

Entro laccio sì penofo 

Sino il talamo di rpofo 

Diuien tumulo di morte • 

Credec'à Giouani 

E' vanità . 

J.a fè^ che giurano 

E' brc- 
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E*breueelìmcra, 

E' vn'ondainftabile, 
E*fior volubile , 

Ch'avriToflìo d'Euro 
Cadendo và. 

Creder'à Giouanij&c. 

SCENA XX. 

§4U'io te» fi oda di Martello tinta di fan* 
. Vn Seruo , che porta n» bacila 
, d*0rgtntOi cepertó cof^ vn velo, 

lerone, 

tAh» A L'inganno 

jHL S'appigli> chi sà » 
Se Marce 
Non può, 
Con l'arce 
Vn Tiranno 
Schernir* 
Io faprò • 

Senza in campo trattar faecce acute, 

Che la frodi ne l'armi^anco é vircuce* 
§ltà giunge l erene, (do 
/*f. Duce fublime, inuitco Fabio,e qua- 
Con i'efe'crando capo 
De! reo Latin ftabilirai tua forte ? ^ 
Wabie teua il vele » e moflra vn cape d^hue» 
me imbrattato di (angue . 

f4f» Signor? il fine ha coronato l'opra. 

Pian- 
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?iagevedouaAuronia,e'lTebrovedé^ 
Che di Marcello il capo (de» 
Di tua regia fortuna è globo al pie- 

lerone ton ammir Azione ofjtrua il Capo, 
/«r.Guerrier.ftimo'Ituo brando. 
^;a conie,amica (óitt à h tua (pzdài 
Aperfe il varco , e ageuoiò la llrada ) 
^ak, Vò tra l'armi Latine, al pie Qh% 
noto 

S'inchina il Campo, giungo 
Del nemico Marcello 
Al Padiglion fupcrbo , 
,Scorgo, ch*ei dorme, a! fianco 
Gl'inuolo il bràdo,Io denudo, l'alzOf 
Piomt3a il colpo sù'l collo , il Capo 
balza } 

lo l'afferro nel crin,rafcondo,e volo 

A ^iracufa al Regio pie Io porgo 5 

Hor rù, Signor, calpefta 

La fuperba d'vn Ciro horrìda tefta • 
/«r. Gran d'ardir ! 
Quelto ferro , 

S'è Io fteflb, ch'ai fianco 

Cingea quel Capitan ,ch'€'I Diede 
Tarmi 

Appo l'hofle nemica , 

Venga Celia la moglie , ella lo dica* 
i#r. Celia fi chiami: hor più non fia,ch'- 
inftrfti 

Le mura à Siracufa, 

I.»Idra del Campidoglio , (gHo* 

$Q qui'l capo più fier m'è bafe al fo« 

SCE- 
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SCENA XXI. 

Jerons, Fahh, Celiét» 

Jer. Eli4i vedi quel brando ? 
:0/.V^ Ahi, iche rimfro ! 
J#r. Bfeco vedi? 

c«ì. Oregnaior crudele! ahFabio trad. 

Sifuiene Htlle èmecia di fabio , 

lif. Alto Guerriero inuitto , 
Con vfficio piecofo., 
AlflaUro di coftei torna*! tt(p\tOi 

■ I^e l'eteree, campagne 

Non forgerà con argentato corno 
Del vago Endimion la Dea vezzofa^ 
Che ftringerai la forpirata fpofa . 

Tah. (II difegno forti O 

/#r. (Folle ècoftui. 

Se di quel fen nel pelago di latte 
Crede il labro tuffar) CilJa quel Te(l 
Gettili là fopra fumante Pira, (chio 
De l'Aufonico Marte 
Hoggi'J nodro Vulca fi preda ^ioco. 
CapOjC'hebbe grà fumo,arda nel foco. 

S C e N A XXII. 
Fabio , Celia anco fuenuta • 

T) m'arrife il Deftino i e pur 
A fchernito 

Và'iRèfuperbo. 



r 
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CiL Ed ancor viuo ! 

7ab. Celia 
Seguimi. 

C^/. Ancor prefuini, 
Per isfogar le tue sfrenate voglie ^ 
Con quella deftra infame j ^ 
Che Io Spofo fuenò, rapir la Moglie* 

Tab» Fu quefta . 

CeL Si, tua fellonia, jrubello . 
Ja^. Nò > Tenti. 

CeL Ah troppo in te/i -, (rito 
Ma trofeo del niio fdegno al fuol fe- 
Cadrà'l felloo , che mi fuenò'l Mari* 

IO. Celia parte^ 

SCENA XXIII. 

» 

Fabio. 

E* Remora a Timprefa , 
Falfa credenza, i* feguirò coftei Ì 
Che del fuo proprio duol fact'èPeriI- 
Ammorzerò lo fdegno (lo; 
Di femina ingannata , 
E ne l'inganno fuo farà . . . . 
Cieca fortuna, io ti faprò feguir, 
Senz'hauer poma dorate , 
Fermerò tue piante alate , 
Ti coglieròjche non potrai fuggir^ 
Cieca i &c. 

SCE* 
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SCENA XXIV. 

ler. Ir SÌ . 

N/V. Quel Roman, 
Quel che Marcello 
Sueiiò . 
M'intendi? 

Nic. E ch'io l'vccida ! 

ler. Oli? 

KiV. E qual delitto ? 

ler. Audace, ed anco ardifcì 

Chieder ragion al tuo Signor ? 
Nfr. E Nicia 

11 tuoCampion 
ler. Al mio voler t'opponi ? (d'armi 
Nic, Comanda pria,chc contro vn capo 

Efponga il petto. 
Jer, Indegno , 

Temerario, a momenti (empio. 

Fa, ch'eftinto al mio pie cada queir. 

O farò del tuo cor barbaro fcempio. 

SCENA XXV. 

■ 

Ala fede dì Nicla (chi 
Tal guiderdon G réde? ornai fi trd> 

Ale ' ' 
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A le barbarie il filo . Io de' Romani 
Affilerò le fpade ; 
Aprirò') varco al bellicofo Lazio , 
E chiudédo le luci à vnRè incleméce, 
Tergerò'I ciglio à vnaCictà piangere. 
O Fato perfido. 
Scocca pur fulmini , 
Son del CaucHo più forte, 
Fermo più dì marmo aJpiao • 
Di fiera forte. 
Di reo desino , 

Per fpezzar'il crudo orgoglio, fglio* 
Hò vn'a]ma<l'adamàce,vn cor di fco- 

SCENA XXVI. 

Luogo difabitato con antro al 

piè dVna Torre . 

NOTTE. 

Archimede feguito da i fuoì Scolari , 

Siilo , 

Arch.Q^ Otto*] velo de l'ombre, 
»3 Miei fidi, itene à i porti : 
Tii qui ti ferma, e a l'ora , 
Ch'odi venir la congiurata turba , 
A me vieni furtiuo 
Rapidamente à riportar l'arriuo • 
Sii, Signor, qui folo?ei parte, 
Ed io laifopauento, 

D Che 
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Che qualche /pit to in sì ofcuro loco 
Tra'lgcl de* maraii.anco rn'arr cch* 
llmag^rotniale. Ci! foco. 

Che Inolia oticaderc 
Corpo murialc, 
E'pouerta, 

Qiicita CI sforza à vendere 

Per vn baiocco fol ia libertà • 
Bifogna alla catena 

Arrabbiar, coni'vn cane , 

Per vn tozzo di pane , 

E quello ìppQcia , 

Per inghiottir tal piRà , 

Bifogna haiitT palato , 

E Oomaco ferrato , e pur non bafta > 

E pur non balla, e poco ogn'or fi fà . 
Conuiene eller lo fcherzo , 

II vitupero, il gioco , 

Del forte , dei dapoco , 

E pazzo in terzo j 

Rendcrfi Tpazzatura 

Conuien per vn padrone » 

Oltraggiar Ja ragione , e la natura > 

E la natura, e nulla poi farà* 
Il maggior male^ &c. 

SCENA XXVII. 

Zen/uio feguito dn gente con faci • 

Silto d* parte . 

Lent,/^ Olà, fidi feguacì , 

'O' Ne l'ombrofa fpelonca 

Por- 
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Porcate'l pìè,fì fcuoteran le faci. 
Quando in fopor profondo , 
Tra i più cupi filenzj , (dò. 
Co* papaucri al crin fepolto c'i Mó* 
Preparateui 
A coronarmi 
L'altera chioma, 
O verdi lauri 
* De l'alta Roma, 
t Spiega, tù) SÙ'l volto al cielo. 
Dea de l'ombre , il fofco velo , 
Che fol fpera la mia fama , 
Inalzando arder d'Inferno , 
Dà vna notte volante vn giorno 
eterno. 
Qual precipizio orrendo 
Ili quefta parte, (co* 
Chi architettò rouine ? ah del nemi- 
Ch'à l'Aquile del Tebro 
Ne l'ondofo eleniéto i vanni accefe. 
So quelle pur le machinate imprefc* 

SCENA XXVII r. 

Y arene efee dall'apertura fermata dal pte» 

eipi{jo , Lentulo , 

j'^r./^ Val DÌO, qual Fato amico 
V^Fà, ch'io torni à veder lumi di 
Stelle? 

Lertt. Da le fparfe ruine efce vna voce , 
Che pur m'è nota, 

D z Hot 
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Hor chi fei tù^h'a i precipizj 'n feno 
Spargi flebili accenti ? 
Var Querti, che à me fanella 
Lentulo parnii^ Leaculo ? 
le»/. Ch'afcolto 

Qui, chi lentulo appella ? 
Var. Non l'è noto Varon ? i 

Varone, amico . 
Var. Or come calco qui Scene funefle > 
i*»/. Del reo machinator l'opre (otL^ 
quelle . 
A Marcello d torni j 
Te le nemiche genti 
. Sotto notturno ciel fcoprir no póno,' 
Ne può veder > chi hi chiufo gli oc- 
chi al fonno. 
Vsr, Opri'l Fato, quanto si , 
Vedrò vinta , 
Cadrà eftinta v 
A t fieri fdegni 

Di chi'n fronte hà cento Regni 

Vna perfida Città. 
^^r. \ Atterrata • - ^ 
LentJ'^ *• Debellata 

Sir acu fa cader 



Fifie deltAtto Secondo . 

AT- 
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TERZO. 

SCENA prima: 

Camera • 

Birena , Siilo, 

^/r.T O non te lo mando à dir, 
JL Che tù vuoi mal capitar : 
EMmpoflìbile il (offrir 
La tua lingua, ed il tuo far. 

Sii. ;>'ell'anda(re per m«rco, 
Birena, tiìlo fai, 
Che non vifTe già mai 
Meretrice di te più grande al certo < 

Bit. E che? forfè ti par 

Có tua Madre parlar? sii. Birena) nò^ 
Nò; Birena; perche Venere 
Vuol farina, ed ella è cenere • 

2fr. Così fofTe tua lingua . siU Ohibò» 
ohibò. 

Chi canterebbe pofcia i chiari nomi 
De la tua rinibabita aurea bellezza ì 

Bir, Chi fopra la tua gola 

Adattane per corda vna cauezza t 

Sii, A i tuoi canuti encomi 

Poco è vna corda fola . 

D 5 Bir, 
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J5ir. Se pur molte faranno ' (no, 

I Fru(la,e laccio per te formar potràa- 
£i7. Se laccio mi dcilini 

Sono il cafo i tuoi crini. 

Se fruita vuoi permè, 

Cofa di tè più frufla oggi non c'è . 
Bir. lo voglio replicar 

Co'l linguaggio del baflon > 

Quefto fol può regolar* 

Vn vil'Aiìno pohron i 

Se à l'orecchio del groppon 

Io m'accorto , 

Sò che todo intenderà . 

Có chi troppo vuol dir, vince^chi dà. 

S C E N A IK 

Célia» WutuÌQ» 

Cel.'KJ Tei rpirii, à l'armi, 
, iVl Mio cor fierezza , 

Vuò vendicarmi ■ 
, D'vntraditor. 
tciogli , oTcfifone, 
Le ferpirquallide > 
N-^l fen tù vi brami 
Stigi'o furor. 

Miei flirti, &c. ue ?. 

. Ma che? morto c MarcelIo,eCe/ia vi- 
Ah, chi Porzia nouslla (bce-^ 
Io morrò feco, e per feguir tr^ l'orn. 
De la niagion tartarea il mio teforo, 
Mi fia ferro pungerne iì ramo d'oro , 
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G^t fopragìunge Fabio, mentre Im y[ndrt 
vuole trafiggerli con vnjerro • 
Fui. Madre, che fai ? 
O/. Dehlafcia , (chi 

FuIuio,vifcere mie,Iarcìa,ch*io tron- 

11 periodo infelice 

D'vna dolente vita , 

Sol può darmi fa Iute vna ferita . 
Fui. Di Fuluio, e che faré ? 
Cf/. Tergi le luci , (de 

No lagrimar,n)io ben,forfc mcn cru- 

Teco faran le Helle . 

Fuluio fi proflra piangete auanti la Madre, 

Deh, per quel fen, da cui ci, 
Trafle Fuluio'l nataljdeh per quei ba» 
Che m' imprimefii in volto > e per 

quel latte, 
Che fcrui d'alimento à vn'infelice, 
Lafcia, che reco almeno 
Qui plora anch*io. < 
Cr/. Nò, che non dee tra morti (gi 

Gir,chi ne] modo appena è nato>for- 

Anima del mio cor. 
Fui. Ma doue, o Madre , 

Dou'è'l mioGenitor? 
CeL Empio Guerriero 

De le latine fquadre, 

Vccife à iradimeto il tuo gran Padre.' 
lui. Chi mi porge vna fpada ? (ta? 

Chi arrefta'l traditor ? chi me l*addi- 

Mentre Fuluio và per Scena agitato , 
U ìAadre lo ferm» . 

D 4 Cff/. 
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C«/. Ferma, Fuluio, mia vita , 
Cenerofo fauciul, quìfr4 Tiranni 
Non conofci'l periglio . 

SCENA III. 

Celia, Fuluio , Marcello con Fabio à parte • 
Fab, p Ccola . (glio. 

MarcHi O dolce incontro ; é feco'i fi- 
Tul. Mdure, non pianger più : con fiere 
guife 

_ Truciderò, ch'il Genìcor m'vccifs. 
i 1. O care voci ? 
l^ab, O generofo fpirio ! 

Su, nuo Signor, mio Duce , 
Fin c'hai nel crin la forte , 
Togrii veJ'à l'inganno , (gì 
Scoprici à JaCóforteiabbraccia^ftriQ- 
II tenero bambino* 
Idafc. Volo . 

lab. Ferma, Signor', il pi è ritira i 

II Rè . 
Cel. Vien la mia furia . 
Marc, Empio delhno . 

SCENA IV. 
terone , Celia , Fuluio , Marcello , con 

Fabio à parte . 
2er,f^E\\2i\ (Aurora, 
Del noftro Cielo, o ruggiadofa 
Spargi di pianto'l fcn ? forfè tù bagni 
Quel fentier, ch'è di latte , (no. 
Perche fdruccioli vnRè da l'altoTro. 

NOQ 
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Non Iagrìmar,che già caduto i'fonoj 
Marf, (Ah (cmerario Sefto!) 

Fabio fi fa a fiatiti al Rè • 

Fah.lnuitioSiref 

/#r.(Ancor viuecoftuiINicia l'indegno 

De' miei temuti Imperi, (rdegno.) 

Sì prende à gioco ? ei proueràM mio 

Fabio? amico? qual nuoe 

Dì mal nato palior ti turba'l volto ? 
FaB. Signor, già che'l tuo fcettro 

Or fi rende per me face Himenea, 

E ch'in fpofa al mio amor coHci de- 

Tcniai. /«r. Eche? (ftina$ 
Fai. Far palefe 

La mia vorace fiamma . 
ItK Come fc^uì ? Fai. M'auuiddi , 

Che pregai Scilla^e AippiicaiCariddf* 
Cel, Ah Marcello, oue Tei ? 
ler. Dà fuga al duoicT, 

Val per moltlMarcelli vnFabio fofo* 
C#/< O di barbara lingua 

Ingiufti paragoni l vn peno infame j 

Vn'infido, vn rubello, vn traditore * 

Sì pareggia al mioSpofo ? 

Klà tO, qui ancor ? 

Fabto dà luogo à Celia, Ateiò vtdét 
Mauello\in di/parte , 
CeL Che miro ! 

Son deila> ò pur vaneggio l 
Ctliat mentre offerua ii Marito , refi^ 

qua fi fuori di sì ^ 
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/#r. Celia ! muti color ? 

C*/. Son qucfti effetti 

D'vn*adrrato cor. , 
Torna à guardar Marcello att^enta, 

Ge/. E* de(ro,ò l'ombra? 

'( Faèio fi accofta all'orecchia di Celia • 

fab. Sì Celia, ei viuc, è'I tuo Conforte> 
e folo 

Qiianto fìn'or tentai , 

Fù per giouarti accorto inganno . 
/^r, Fabio, > 
. Seco, che patii? , 
fab. Alto Signor, mi dolgo 

Del fuo rigor fpieràto . 

lerone à Celia , 
ler. E Io rifiuti? (meglio (gli 
^ Scoprafi'I ver)Donna oftinata,acco- 
QueftoCampion, io così voglio. " 
F^^. Or godo. 
//'^Che rifoIu!, che penff ? 

Celia ojferua Marcello , quale gli M,ce§nn4ì 

(he vada con Vabio . 

C#/. Penfo, ch'ai fin, chi è fchfauo 
Di Tiranno voler, cede à la forza • 

ler» E partirai > 

Marctllo gli accenna di nuouo , che *)# 

Cel, Son pronta • 

ler. Contenta ? 

CeL Hògià riToIto. 
E Marcello ? 

Col. Dal fcn fugato hò'I duolo , 

i_ Val per moltiMarcelli vn Fabio folo. 

Fab, 
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TÀh» $irè> al fin xrarrò meco, (morto. 
Chi può dar nuoua vita al cor , ch'è 

C*/. Son lieta . 
Al«rf. Godi, o cor . 

^abio guarda, Marcello» dicendo^ 

F<»^. La frode è in porro. 

I/Mentre Yahto e per partire , feco ccnducend9 
per la mano Celia, lertne à lui fi fà 
auanti » e fdegnan in queJlA 

guifa parla ^ \Ct 

ter, Forsenato amatorxiò,ch*à me pii^ 
Chiedet'ardifcì, e confeguir prefumi 
In guiderdon d'vn'omicidio? ✓ 

Tah, E' tuo dono» Sire * 
leK Arrogante r 

Che dir vorrai?1Jt tua follia d'amati 

Al vofer dilerone 
Impor legge prerende ? 
. 11 donar, e'I leuar, da me dipendìr . 

lerone prende perla mamCeli»»e fecopartn, 
q»eji» guardando HhAi^ritQ . 

Cet. Ahi, ci tradi la forte ► 
Inb^ Siam de lufi^o Signor 
Marc. Al Rè Tiranno (re* 
O corrò €clia , ò'ncontrarò la mor» 

1 G E N IL V'.. ' 
Vldfeelìo» VtUuiOr tke piange, SUTq^ 

K/irf.TTVluio, tù.piangi? frena 
ITÌI torrente de gli occhi , 
Non giaua il lagrimar'à gfinfelic? 
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Ne sVccidon co'J piato i fuoi nemici. 
F«/. Deh Genitor . 
Mare. Se in quello petto alberga 
Il ben noto vilor, s'egli é lo fteflb. 
Che foggiogòjchc debellò più rtgoù 
Vccideròj machi ? 
Trucidcròj ma doue ? (le 
Il Rè qui ne la P.eggia;ah cèto,e mil- 
Cerberi di Cocito (gli** 
Stann'in qued'Eaco à cudodir leio- 
F/W. Spiega almen di tue doglie • 
M^rc. Ma foffrirò sii la mia faccia ftefTa 
Ldikìm torti? e mirerò far ftragi 
Con barbarie inaudita (vita? 
Del mi' onor, del mio ben,de la mia 
Ftt/. Odij^ignor'jdi Fuluio . .• (Mondo» 
Marc, Oda'l Ciclo>oda Roma,& oda il 
O fotto rio flagello 
Cadrà leron , ò non viurà Marcello • 

ÌA^r cello fi fatti in furiato ^ giunge Siilo , 

Fu.'. Cicli, di quanti dardi (ceppo, 
Fuluio è bcrfaglio lora miftringc vn 
Hora in lubrico fiume 
Altri lanciar mi tenta , 
Chi la Madre mi toglie, 
A le mie voci è'I Genitor* vn'Afpe : 
còme può far coni rado (fto ! 

Fanciullo inerme, ad va furor si va- 
Flacateui vn dì } 
Tiranne Deità , 
Troppo acerba crudeltà . 
itdh auuerfa m'influì . 

siU 



^7. Quanto à me fon cenerone) 
£ s'afcolto che lì lagna» 
Muouer Tento le calcagna 
D'improuifo à compaflione • 
Quanto à me, &c. 

Oh via, non pianger più . 

Vuoi cù noccioli, vuoi tù trottole) 
Vuoi ciliefe, e biricoccoH , 
Vuoi nouelle, vuoi tùfrotcolcy 
Vuoi tù grilli, vuoi rù moccoli } 
Vuoi tù d'indi P che vuoi tù ?{ 
Oh via , non pianger più • 

Vuoi tù naftrì, vuoi tù pizzi,? 
Vuoi tù bombo, vuoi tù chicche ^ 
Vuoi puppate, mi/ìrizzij 
Pugnahni) aftucci, picche » 
Figlio d'oro, che vuoi tù • 
Oh via, non pianger più* f£| 

Tul, lafcfami'n preda ai duolo, 
ImpietoHreilPoIo l 
Forfè potrò con alte, e mette Arida • 

Sii, Tù vuoi gridare? oh grida * 

SCENA VI. 

Virginia» Birem» 

Vifg,f^ Verrà, guerra, mici fieri 
vJpcnfieri, 
Più pace non fperi 
Chi vccife lafè. 
Morte, (trage, ruine, flage]]j« 
Sian tormenti d'affetti rubelli, 
Cada vn'empio trafitto al mio pie • 
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JB»V. 4tra Signora ? 

Fin. Oprarti 4 

Ciò, chet'impo/ì ? 
Jpir. Siilo , fnì 

Poiclie gl'efpofì il tuo perdono» i cé- 

Giurò cfequir, e feco 

^óCò lungi • 
Yirg, Non più , ■ - 

Giunge*! crudel, ch'aborro, ("na 

Parto,fuggo,m'inuolo;ah nò,mi fre- 
QuelU dei fua aia d'or bióda catena» 

SCENA vir. 

ì/larhgiunge$ al di cui ar r tuo, . Virginia co» 
Sirena fingendo non vedere » fi ritira 
da vna parte in atto ds penfare » . 

Kar.n On'amante fènzarperanza,» 
t3>Se fpcrar non deggio più • 
Penfieri inicf,^ 

« Sperar vorrei , 
M a fé la fpe me mi di conforta », 
A mo r codard o m i tic n e a ffb r ta , 
Io confufo cosi ne* miei penfieri > 
Spero , difpera, e non $ò ciò } cli'io 

fperi. 
A l'irata mia Diu*, 
Che mi fuggc^. e tiii iprezza^ j 
Orche furia gelofa 
Con flagejji di ferpi'I cor le sferz» 
Vergai sù branco foglfa 

«la. mia cortanza, ed il mio amor • 

Vede 



TER Z Q. 17 

Vede virginia . 

Ma che miro ? . 

virginia a Sirena , 
r/>^. Mividde. 

Mar. Ah queIJe luci 

Sono al morir di Mario 
Minaccìofe comete . 

Virginia à Sirena • 

f^irg^ Teme accoftarfi . ^ 
Mar, Ardir mio cor, Cupidp 
» VuoI'audacerAmantc, 
Sù coraggto miei rpirci . 

Mario fà due pajft per porta*ft ali* Amante» 
ma vedendola [degnata» fi ritira \ 
Ah nò, troppo arde 
Di fdegno U mia Venere . (cenere* 
Chi vuol far da Gigante^ al fin vài» 
r/r^.Confcia de le fue colpe è l'alma 
indegna* 

Mar, Stratagema improuifo Amor 
m'infegna. 
$ù, fi legga la carta, e'n quefta guifa,,^ 
Ed il Tuo ingàno,e la mia fè conpfca. 

Sirena à Virginia . 

Bìr, Com'ha bella l'imago ? (%o* 
Virg, Quant'egli è iraditor,tat*è piÙTa- 

^ario legge la Lettera* 
Mar, Lettera » Virginia 
Fir^. Cor' infido. 
. Mar, Mio Bene , 

F*r^. Anzi tua furia . ) 
Mar, Già» eh* ancor più iiVliJ[e 

Sei 
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Seifcrda àie mie voci . 
Virg. Afpide fono* 
M<»r. Ti ferino , 

Virg Non ti credo . • 

2tf«r. £ quefio foglio 

Virg» Nunzio bugiardo, 

Mtir, spiega 

Nel f$40 puro CAndor mia fe Brìcera \ 

Virg, Menti, o sleal, più de l'inchiofìra 
è nera. 

Virginia s*accofla à Mario,é* oi nSia vede» 
Mar §luella fchiaua , ch'aborri 
■ Sappi, ch'ernia , 

Virginia infurtata toglie alle marti di Mj. 
fio la carta» della quale refia la metk 
nelle marti di Mario» i altra à hi, 

Virg, Su la mia faccia (leflfa 

Si ardito ancor? 
Mar. Mio ben frena J'orgogHo • 

Virginia parte , lacerando la metà dei 
foglio» che gli re fio , 

yirg, T*aprirò*l cor, come ti fquarcio il 
foglio. 

SCENA viir, 

Mario , Birena , 
Mar. /^Itco Dio,v*é più pace per me? 
V^O nei Jacciojch'il cor mi legò. 
Tizio amante languir'io dourò? 
Creder vuò, 

Ch'vn bel volto mi doni mercè» " 
Cieco Dio, &c. 

Hot 

<4 
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Horpiù dubbio non v'c , che cctt'io 

fono , . 
Ch'ottenebrar in qi;efto giorno luolc 

Vn'ombra di fofperto il mio bel Sole. 
Bir, Suela à me ciò, ch'ignoto 
A la tua Dafne cruda , 
Che fpcgnédo dal fen la fiamma rea. 

Placherò la tua Dea . 
Af^r. Nò, che d'Amore al Trono , 

Sol s'ammette l'Amante • 
Fà, ch'io feco ragioni » 
Che fe folo mi lice 
Fauellarle vna volta, io fon felice* 
£ir. Non fon si rigida » 
Per rimirar 
Sembiante morbido 
Alagnmar. 

Quando i gigli haueu'in petto » 
Quando il labro era vermiglio » 
Sol godeuo, ch'vmìdcito 

Foflfe il labro, e non il ciglio • 
Al cor, ch'è morto , 
Darò conforto , 
Prima, che Cintia 
Sorga dal Mar . 
Non fon sì rigida, &c. 
Mar, Gioite, o fpirti amanti , 

TergeràAmor con la fua béda i piati. 

Con più ihali 

L*Arciero,c'hà l'ali. 

Più ferite nel petto m'aprì . 

Occhio nero m'infiammò , 

Ben- 
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£runa treccia m'annodò. 
Roflb labro mi feri , 
Sen di heuc m'inceneri $ 
E così 

Fui piagato per crudo dedìn , 
Da vn'occhio ^ da vn Teno , da vR 
iabro, e da vn crin . 

SCENA IX. 
Sirena in palco < Siilo giunge • 

^<^r) Ace, Direna, pace , ' 
JL Non vuò ceco guerreggiar» 
Troppo contro Je ragioni 
E' *1 tuo modo di giocar . 
Qu.'I crionFo di baftoni 
Im dia manoà me non piace • 
par?; ?*:c* 

SirSe dolce prego placarmi mi sforza, 
Tofta fi fmorza 

La feruida fiàma , ch'ardeuan'm fen; 
E'I mio petto 
Già d'ira ricetto 

Di placido amore albergo diuien ; 

Perche mia Madre con candide mani 
' Di palla mi formò di marzapani . 
Sii ) \- Sì, si foffer tutte le belle 
Bir.) ' Matronsjzitclle amiche COSI, 

Io sò, che pochi amanti ^.^^^^^ 

Viuetcbberoinpiati,cgo-g^^^^g^ 

der 

SU, 
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Sii» \ Sdegnerebbe ciafcun, che no 

y . fià cieco, 
£ir,\ ^ 'Vorria )o (h (Io amor,benche 
/ fìa cicco . 

$ C E N A X . 

Marcello con fpada alla mano , 
Fabio lo fegue . 

Afw.TJ In tra vn Mondo di fpade ( no» 
ir Porterò'I feno^vcciderò'lTìrà^ 

Gl'inuoIeròMmiobcn.j <t 
Tab. Signot, ti caglia , 

Di Roma, di tua fama, e di te (lefTo.' 
Cieco furor, non è virtù guerriera • 
Idare* Purché Tonor fi falui, il redo pe* 

"Bab. Vn difperato ardir,n6 merca lode* 
• Stringann l'armi» e'n campo 
Sorga la fpada, oue cadè la frod^ » 

Marc. Chi à le Romane tende 
Ci fcorgerà ? 

Fab, Ci fon propizi) i Numi . . 

Fuor del carcere orrédo vfcìVaronC; 

AfAff. Odo (traili accidenti * 

lab, Altrond'io ferbo 
Nirrardiqueftarota 
II capriqciofo giro:hai per le chiome 
Profpera la fortuna ; ll primo Duce 
Al Rè nemicOj.il valorofo Nicia , 
Che di mia vita raggruppò lo ftame. 

Per- 
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Perche fotco'l fuo braccio il ceppo 

fenu 

' Queiia tiranna fede, 
Eller dè cinofura al ooftro piede ; 
E là doue rimerà (óc. 
Sopra gli argini opponi il corfo ften- 
Vnicoainoftri Duci egli ci attende. 
Marc. Suoni pur guerriera tromba s 
Fenda pur di Giuno i 1 grembo , 
Di venfilii inalzi vn ne mbo , 
B forìnr'l Regno al regnato!; la tóba. 



S C E N A XI. 
• Mario, Birtna, 

Mar, Vr vi premo > o dolci sfere % 
1 Doue fede il foco mio , 



Qui Pirauita effer defio 

Trà'l viuo ardor di due pupille nere» 
Pur vi premo, &c. 
J}ir. In quella ftanza angufta , 

Cauto ti cela, io co manierai ed arre 
Farò sì, ch'ingannata (ta. 
. Qui tragga'l pie la tua beltà fdcgna- 
Mar. Quanto, amica, ti deuo ! 
B/r. Opera, e taci. 
Ch'in amor 

'Gode più, chi men fauella ; 
Tacer dè bocca, ch*è bella , 
perch'ai fìa parlino i baci . 
Opra, e caci. 

tiar^ 



* 
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2f4r.Chi comincia ad a(nar,n6 ride più, 
Se'I giubilo nafce, 
Nel grembo à le fafce 
Si vede fpirar : 
Mà da infanp è'I difperar . 
Io ferito da vn fguardo Teucro (rol 
Porto'l piato sii gli occhile rider ìpc* 

SCENA XII. 

lifone M per mano Celia, ella tentJ$ 

U fuga . 

lef, T N van t'opponi . 

Ce/- jL In va n mi tenti. 

Ur^ Io voglio . 

Cel, Nulla otterrai. 

let. Si nega ^ vn Rè ? 

Cel. Si sforza vna Moglie ? 

ler. T'acqueta , è fciojio*! nodo • 

Cel, Ma non la fé. 

ler. Non vai nè fè, nè legge * 

Al voler di leron . 
Cel. Chi non hà legge 
E' più fera, che Rè. 
ler. Cangia de l'alma 

Così oftinate tempre, 
• O men parole, ò tacerai per Tempre. 
CeU Tenti in van con minaccie , empio 
lafciuo , 

Ofcurar'il candor di qucfto fcno . 

7«r.lec6da kmie voglie,ò qui ti fueno.' 

Men* 
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Mentre lerone convno flih alla mano vm 
fùpra Celia, che ritirando fi fi auaicina 
à quella ftanz^a % oue M^rio ftaua 
af co/lo > efee Mario , e prer^de 
perh deftra la Madre . 

SCENA XI ir . 

4» 

Mttri9, lerone» Celia , VÌP£hia • 

M^r.T^ Ermati, o Rè • 
ler. JT Contro lerone ? 
Uar, E contro*] Mondo tutto , 

In fauor dì coitci . 
Cd. Dolce foccorfo . (ue 
/^r.Parla audaceGuerrier,di?chi ti muo 

Infuadifefa? 

Qu) efce Vtrginia,che ode le fegutnii parole. 
Mar. Il Ciclo, l'obligo, e amor . 
Virg. (^ontro'I mio Padre fteflb , 
Ch'afcolto, o Dei, che veggio ! 
Cel. Fuggo da vn mal j oh Dio temo di 

/«r.Tù riuale ad vn Re! 
QuijChi tiiralTc f 
Chifei? 

M/ir.Sonqualmi vedi (mata 
GuerrieV non vile, e queHa dedra ar- 
E' per opporfi Tempre 
1 A chi téta oltraggiar Dona sì grade . 

Jer. \ncor vanta*! fellon opre efecràdc. 

Jer, L'efTer tuo qui palefa , 

Otrà 
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Otri fieri tormenti, 
Perfido, lo dirai. 
Wur, Diflì à baUanza . 
Virg. Ciò fcoprirò queft'infedehfi moraj 
Mora, chi mi tradì . 

Và infuriata, ai Padri , 

Signor, coltui 

(Ah nò, taci mio core, (re.^ 

Troppo, o Stelle, idolatro il tradito- 
Itr, Segui, o figlia; l'e noto 

Quello rubello ? 
Virg. Il detelèando volto , 

Non èpalcfe al guardo; 

Ma dir voiea Virginia , 

Che l'ardir di coltui merta i flagelli. 

Che le furie più crude 

Sanno inuentar ne i lagrimofì abilfì • 

(Sdegno , doue mi porti ? ah troppo 
diflì ! ) 
Jer. O là, ceppi di ferro 

Stringano v^ufli'indegno* 

Traggan rote, e carboni 

A i miei cenni reali 

Da<^uel petto fellon gir emp; natali. 
M^^. Ridi, o cruda, à i miei pianti , 
Difpietata Virginia : ecco fra ceppi 
11 berfaglio à i tuoi fdegni,alma inde 
Morirò sì, ma innocente . (mente* 
E poiché parca fatale 
Tronco haurà'l mio fil virale, (bra. 
Scorgerà quel rigor, ch'il ien t'irigó.. 
Splendcr'vn Sol di fede, anco in vn*- 
. ambra* SCE- 
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SCENA XIV. 

Virginia . 

Oue,doue crafcorfe 
L'anima delirante ! 
Mario è infido, gl'è ver ; ma in fine c 
amante, (ro; 
E* vero, è vn traditorjmà in fin l'ado- 
Si,dee perir jma s*ei no viue,io moro. 
Perdonatemi, o luci belle , 

Sdegno barbaro m'acciecò . 
• Se fi fpcngon le mie ftelle , 
Luce alcuna più non godrò . 

SCENA XV. 

Vulmo t e Celia net mezzo à duci Sitarit, 

(ondetti da Siilo . 

T Armi voi, fepur non fete 
IVI Duri più del mio dcftino; 
Deh mi dite per pietà, 

Là mia dolce Genitrice 

iJite, voi, dou'è? che fà ? 
CeK Doue mi conducete. 

Barbari efequutori? 
Sii, Oue m'impone 

Alto comando. 
Ctl. Ah intendo j 

£ ben Calandra io fono 
Dèi mio morir prefaga . 
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Tul. Genitrfce,che vedo?ah cruda forte!. 
Ceti Fuluio,cordelmioÌeno,io vado 
à morte . 

Fui, Madre (ohDei^ tu à la morte? 
£i7. Mendifcorfi, feguiteoii. 
Cel, Deh lafcia . 
F/ir/. Concedi per pietà . 

Non è più tempo • 
C#/. Tanto crudel? 
Jtm/. Cosi fpietàco ? 
Cel. Mira ,a 

Vna raa^re^prtogcnte . ; r-, -. 
VnL A i tuoi piedi proftrato , 

Mira vn figlio innocente . (à Cloto 
Cel, Pria, che cadan due vite in braccio 
à z. Dell permetti, ch'aimcno (feno. 
Cel ./lo hiàìì^igWOi «lo Aringa al 
F«/.\Baci la madre, .Wla ttri nga al 
fi#Z.;Chire/ìfter potrebbe* (ftno. 

Tra vna Donna» e vn fanciul, chi nò 
cadrebbe ?. ! 

Non fi negan le gra2fe à i moribódi , 

Da preghiera dìDóna or Siilo èivinto: 

(Spero ancor,che mi dia qualch'altro 
Cinto.) 4 
Ctl. Fuluio figlio , ti lafcio , 

Prèdi gli V Jtimi bacijanzi in vn bacio 
. Epilogato prendi. . ; (dre. 

Ciò,che può dar'vn vero amor diMa« 

Vàjti protegga.... 
fiV.Bafta. 

Penli in vaocon difcor/ì 
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FfoIongar*il morrrfemma ica, 

(Noav'è più Juce d'or, ch^abbagli 
ftrea.) 
F«/. Son teco, o Genitrice . 
Sii, Sfacciatello : 

Che si? 
cel. Mio Fuluio» addio • 
sii. Lungi di qui., ^ qmis: ^. 
F«/. Seco anch'io viÙ morire, f e ! . 
Sii. <ono pazzi i ragazzi àqafeft^età-i 

Belbambin , ^ . . 

Io ti volfì già far vezzi > 
Non n>*vdifti, 
^ MiTchernifti, 

Com'io fufli vn Fanracin . 

Ora brami, ch'io t'apprezzi , 

Ch*ioci;VogIia,cà'iotitqgHa, 
Quando è morra la pietà. 

Sono pazzi i ragazzi 'n qiieft'eci. - 
"t * Fantolin , i 

Io ti feci le muine; 
I ' Superbiolo^ 
Triitazzuolo , 

Iritaftì 'i tuo deftin , ) 
Ecco à me tu corri affine , 

Qu.ando duro, non mi curo O 
rt c Teco vfar più carità . 

Sono pazzi i raigazzi d qucft'ctà . 
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SCENA XVI. 

Campo d'Armi EfercitoRoma- 
no col foccorfo venuto à 

M^rctilo , Fabio, Nicia. 

Af^»'f./'"X Seguaci di gloria , 

Genj guerrieri , a tempo 
Vi rpinfe al campoin quello tempo 
il Fato : Cto, 
ToJgafrCelia à vn Cerbero hufiìanawt 
•■ SÌracufa s'atterri , 
Si vinceràt ma perche in cor latino 
Empio coftume,e fcortelìa nó fede, 
Non s'oirraggin Donzelle, " 
' Non s'offenda Archimede. 
Nfc. Spezza,Signor, dei Lilit>eo piagete 
La tiranna ceruicc, e fotfo l'ira 
©Vn'vltrice Bellona, 
Si tramuti 'n catena vna Corona . 
Marc, Nicla, nafcelli à i lauri , 
;Non può '1 tUo ciglio ìnuitto 
Mirar cipre(Iiàfuneftar tua chioma, 
Così eccelfo tàpió degno è diRoma. 
P/»^. Già Lentulo nel campo 

Qual'ihìpo'ntfti , ad ordinar'è intéto 
L'inftruite fchierca^ có Varone à ca- 
Le falangi diuide , (co 
B pria ch'in grembo 
A l'Atlantica Tèti^l Sol tramonte 

Et Né 
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Ne l'acque d'Arerufa, 
Haurà fepoJcro il barbaro Fetonte. 
Marc. Ini^nìmitc ni , 
Iriferociteui, . 
O Duci intrepidi i 
Sù, fi vendichili' l'ofFefe , 
Sì sbrani'] cor d'vn perfidoDiomede, 
E cada Siracufa al noftro piede . 

SCENA XVII. 
^ UlMreeìh» l<!icia» Fabio» tentuloi-' 

Ltnt,0 Ignor*, ogni Guerriero 

v3 Ha vncor di Marte , (to. 

D'indomita fierezza hà'l feno ìnuit. 
(Auidofol di gloria 

De l'Achilie di Roma il ceno attécle, i 

Che dà legge nel campò à la vittoria* 
J4^*rcMt con feroce aflalto 

Si tormentin le mura à Siracufa. . 
Kic. Perche vada vn Regno in poluere 

BaRa/ol 

Di tua fpada vn lampo fulgido . 
Lenf» Pria, ch'il Mar dia tomba al Sol, 

Si conduca carenato 

Il Procufte porporato . 
F«^. Al prometeo fceleratp 

Soura'l colle Quirino i tutte l'hore 

L'Aquila del Tarpco laceri'! core* 

Sù, sù à l'imprefa , 

Si pugni, s'a/ldgjia. , 

é 4. A b.^ttaglia^ à battaglia • 

SCE- 
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S C E N A XVI IT. 

Sala Regia» 

virginia, lerme, 

Virg.O Pezza ornai le faette omicide, 
p F augi rajrco,belJigero Arcicro, 
Se in amor così poco fi rfdé, 
E' ben folle , chi fcgue'l < uo 'mpero . 

§luì arriua lerontM quale porge vn Soldato 
la Collana d'oro rimAfla à Mariot'^ il 
rimanente del foglio , che refìo nella 
t dejlra del fudetto allhor finche da 
Virginia gli fu [quar ciato . 

/er.Vn'aureo cifvfo,e vn lacerato foglio 

lerbaua il reo Latino 

Entro l'indegne rpoglie . 
Virg, E che farà > 
ler. Legge • La Schiaua » 

ch'aborri 

ri>£. E con ragion . • 

ler. Sappi t ch'ernia 
F Pur troppo. 
ler. Genitrice y .r,^.*V 

Virg. O [>ei, che afcofto T 

ler Ella i Celia , (ch(ì leggo ? )^ 

Il prigioniero dunque 
Di Celia è figlio? 
ler, Hor tempra, idclo mio , b:lla Virginia » 

yirg. Ah me infelice* 

£ 3 Ter, 



IO* ATTO 

/f r. L'ira * 

C^e le tue luci adotnhé, e fé no» curi 

Di ^\Ariot che t'adora » 

Deh per U prole nlmeno 

Degno saghe Roman,ch*in fen racchiudi» 

Leflì à baiUnza . 
Virg. Oh Dio I 

ler. Figlia sfrenata , ■ \ 

Macchi così la porpora reale ? 
Accogli 'n fenp 

^^-Vn nemico, vn Roman ? 
virg. Stelle, non moro ! 
ler. Olà, quella lafciua 

Sia condotta tra ceppi , .y.\ 

Oue ftàauuini;o,Hforsé.nato Amate > 
S'apran le vene al reo. 
Cada vittima efangue, ,\ 
E beila queft'indegna (gue^ 
Millo al velen con Tozze labra il fan- 

Virg. Deh, mio Padre, mio Rè. 

ier. Taci inhonefta . 
S'efequifca rimpero . 

Virg. Ah crudo Fatq,ahGenitor feuero* 

s e E N A. XIX. 
Itronct Archimede, 

^rr^.Q lgnor,l'ofte nemica- \. 
- 3 Con torrenti d'acciaro 
Tenta inondar le ben difefe mura j 
Se brami pur, che la Romana lupa 
Rintuzzi'l dente» vola . t 



T E It 2 Ot Iti 

Con l'afpciio tremendo , 

Oue lo Ituol de i difenfor s'alluna , 

Il tuo manto è veflTil di tua fortuna 
Jer.ln quefto giorno entro'lRomano sa- 

Nuotcran le mie furie. (gufi 
^rrA. Accorri; in tanto 

Io qui foura'l terreno 

Di regnando ftarò mole, guerriera $ 

per ftabilir'il vacillate p.egno} (gno. 

Più che vn mondo d'armati opra vn* 
ingegno. 

jer. Vò tra le fquadre , e coti mia deitf 4 
jk^mata. 

Cadrà folto l'acciar Roma lucnata» 

SCENA XX. 



I 



Archimedi difegnando la ^ath'mm» 

O dìfcgno s.H'l terreno > 
Vn naufragio al Campidoglio; 
Qui di Roma il fiero orgoglio 
L'Occfte fia con cento furie 'n feno ì 
Vedraffi al fin di fanguinofa guerra 
Sepolti 1 fette Colli *n poca terra.. 

SCENA XXI.: 

r 

Afthtmtde » Saldato • . _ ^ 

SfildTT^ V\che fai ouìP faxfe nel gtti^ 
Jl boalfuolo 
Scriui com*»ltti;iQ sjà fatai parete 



D'vn Monarca tiran l'dlca caduta > ' 
O ad vn Rtgno fcófiuo apri la !òi)a? 
Chi fei? come t*a]>pelli? 
Nonrifpondi?pa]efa (df^tì^ 
La patria , il nome ? ah viilaty^a sì'n- 
Non dee foffrir , chi ne la deftra hà'l 
Cerro ; 

Chi rtbtt Ilaria al Guerrier , rifponda 
ai ferro. 

. SCENA XXII. 
Irthimtde , Soldato , ' F^jè/o , 

TfMbV^ Etì^al fuolo quell'afta, 

vJT Gu^r.'^fellon, cosi s'o/Terua 
in pu^YM 

I>c4 ÌTuo Signor le 'Kggi ffen! 
lifff^. Ahi, chi trafiffe iid /Archimede ii 
Soìd. Signor, hon die . . ?. ' - ' 
Wfib* vile Romano audace , Cgia 

Togliiid gli occhi miei,ne più'ti veg- 
• Marcello,!] Campo,c laQuiriaà I(eg« 



jSrth» Fabio, a mìcó, foccorrì 
Vn moribondo» 

Ti foftenga'l mio braccio» 
„ Non ri'ri4r<!>M ~ 

Ch'à piagata. virtù féfrj'pir»im mortale 

X'etééoitad^èdaJfamo Vitale » ' • 



TERZO, 



105 



SCENA XXIII. 

lerene . 

NVmi fcnza ragione, e fenza fenno^ 
Vincere al fìn , cadde'] mio'mpe. 
ro fpenio , 
Se può dirfi vittoria vn tradimento . 
Ma Te'] nome di Rè fi cangia in reo > 
Sia *nfranto io Scettro, 
Sia'l manto/quarciatOi 
E'J ferto gemmato 
Siacalcato, 
Piflìpato, 

Cangio Io fcettro in fpada ì 
Scuoto de l'orbe il pondo , 

Sfìdo il Ciel , sfido Roma , e sfido il 
Mondo. 

SCENA XXIV. 

lercnt, Manilio, 

idttre.A^ Edi, o Rè , tu fei vinto : or di 
V> Marcello, 
Sotto'l fulmineo brando , 
Il Diadema Real depor tu dei • 
/«r.Viue Marcellor è in SiracufaPohnei! 
^ OFabio 'iniquojò de l'infida Roma 
^ Perfidiflìme genti , ; 
\ Se le Corone, e i Regni 

Ruban co* tra^dimenti . X 

* Méte» 



Mare. Furto non è ciò , che fì. toglie in 
guerra i » ' - 

A forza d'armi,- i Regi , 
Del Mondo ^ là Regina 
, Nacquer vafTdiJii or pianga 
Fra tenaci catene 

L'errante Aifeo sù le fconfiite arenCi 

£ là, ch'in vano fcuoti 

/3iogo feruil, o perHdo MafTcnzio, 

Sotto il Quinno foglio , 

Ripiega ormai l'altera fronte^e veda 

L'abbattuto PelOfò , 

Ch'ai fin barbaro fdegno 

.$ù l'onda hà'I Trono , e su i correnti 
il Rcgrtb . 
Jer. Ah , ch'd forx^i dispaiò 
' M.il /apuòconiraftare. 

SCENA VLTIMA. 

lA^rcellOtlerone» Yabio conduce Celiate Vul» 
uio,e Siilo catenatot Lentulo dall' altra 
parte gutda Mario » e Virginia • 

ì • ■ ' 

f/iè.T^ Amofo viucitor, ritolto i l'ire 
tr Di fpietatì vccifori, i tè ritorno 

L'cccelfa Moglie. 
t?ff/Xlto Signor'] o fcorgo V 
Due grand'alme innocenti 
Gi4 condannate ingiudamente à 

morte , • - 

L'vna figlia à Ieron,ra!cra i Marcello. 

• ^ 1 Marc, 



TER 2r IDT/ ^ 1^7 
Marc»jO Stelle, o Deìi come rf vedo- - 
Sotto nemico. Ciei.?ir oc 

Mar, Mi traffe vn vo<ltO r M 

Af^r^. Ogaoti toni accidenti ! / 
^ ^ ^" voto dfe l*altìia, o 

Mar.) Dcickmeoti, 

M/irr. Celia, Mad$>,^ '■>''^ 

C*/. Con forte ? 1 !e i 

^#>. Padre 1? 

M Are. E comfi , ,3 .; . ^ 

Tolta Celia àJa morte ^ » 
^«/. A celo dica a 
^£oflui,di crude leggi empio miniflro, 
'--►T. Icufa. Signor', incolpa 

Di Virginia il comandp. ..i 

Wr^. Al miocicqoiuror,iQeJ{a,Cftddbii, 

Non dirtingue gli oggetti Amor ben- 
dato, ('rato» 
Marc, Pur ti riftringo al fen,Mario ado- 
Mar I)eh:mio gran Genitor^fe di cofteì 
,,^a fouc^o? beltà fchiaiVP i^i refe , 
> d'fhférie<ila face amBò tf'infiàma. 
Noi) ifdcgnar tu ancora 
Stringer 'il nodo, e confermar lst»j 
fiamma . 

Marc. SQ colà sù tra i cardini de l'Etra 
Strii)fe Pronuba Dea l'augufto oodo. 
Io nó m'oppongo,e ia catena ì'iodo* 
Tù reOa, o Mirio , 

D'alca SpofaR e felice erede, ' 
A regger qui la debellata fede • 



« 



io8 ATTO TERZO. 
M'*"' Ite lungi martirj, e tormentii 

Sol gioie, e contemi 

JVli brillino 'n fen . 

Vi dò bando, cocenti forpiri » 
, Se fulgida Tiri 

Mimoftraiferen . 

Ite.&c. 
Tutti, $ù l'Eterea nfafgìone , 

Per si profperi Imenei , 

Splendino, o sémi Dei,Ie vollré faci. 

Per si care, e liete paci , 

Con le facre amate Diue é 

Scenda Apollo àqueft^riue 
• £ dai fogli luminofi f 

A i fe deli R egj Spofl " 

In vece di alloro > 
(^rFóreì per coronarli i Raggi d'ora 
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